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N A R R AT I O NE a"d 

intelligenza 

c: dell* A R G Ò M E N T O 

" ^ della tragedia* “ 

T A.M ANTE Re de Thebani /?- 
gliuolo di Eolo, iiauendo hauuro 
di Ncphclc,Phriflb,& HcIIe,tolta 
clTclla li fu & fatta nuuola &Dea, 
Gieaò per icconda moglie Inone 

^ na/ciuta di Cadmo, coftcicomc 

matrigna, cercando di far i figliaftri mal capitare, 
fece fi ,'che date le biaue cotte a gli agricoltori da 
(èminarc ,& perciò cefiàndo la terra di rendere 
Tufato ricolto, eftrema penuria di tutte le cole (b- 
pragionfe nella città , ilchc da tutti riputato à mira^ 
coloib prodigio,pcrcommune debberatione al- 
Toracolo fi rieorfe , & il Sacerdote corrotto dalla 
iniqua Donna hauendo riportato, che Phriflo , & 
HcIIe,coinc lòia cagione de tanti mali , per placare 
^i Iddi; corrucciati, foflero iàcrificati & morti ,* & 
effendo perciò gli innocenti fanciulli condotti al 
fecrificio, Nepbelc nera madre,haucdob' con la fiia 
nuuolà circondati, dando loro il Montone dalla la- 
na d’oro, che oltrail mare li conducefie,dalle infi- 
die della crudel nouerca li liberò. Fiiggendo adua 
que i giouanctti, mentre ibpra il Montone lo ftret- 
todcl mare paflàuano , la miiéra Hellc nell’acque 
cadcndo,lafi:iò loro il nome delI'HeIc(ponto,Phrir 
Éb neramente fano & Aluo , uarcato il mare & ar- 
riuato in Coleo, Acrificando il Montone con/ccrò 
altempio ^di Marte la ricca pelle di quel lo . Quiii 


rfgfiado dapoi il Re Acta naiciuto de! Sole &dellai 
« NimphaPcrfe,poichc fu fatto dalli oracoli accorto^ 
lui all! lora eficrc alla morte uicino, che. da gente ar 
mata forcfticra li folle Icuato il V elio dell'oro, da 
terribili & pauétofi pioftri gzardaVe lo fece. Erano 
à quella guardia due ferociìiimi Taurijquali oltra 
•che haueiiano le corna di duro ferro,& i piedi di fo 
do metallo Ipirauano dalla bocca continue & arde 
tìffime fiamme, con quelli arare il campo d*intor> 
no era bilògno , & Icminarui i ferpentini denti’, de? 
quali huomini armati haueuano à nalcere, lìcuri di 
amazzare colui che li Icminò, Ic'pcr uincerli in brc> 
uc fpatio & forze & animo non hauclìc . Eraui ap-* 
prelTo per ultima & pericolola ifàrrca il Icrpente, cu< 
llode uigilantillìmoiquello inuincibile per altroiOti 
dcua,fo^ito, la compiuta uittoria.Era in quello mc^ 
delìmo tempo in T eflaglia Giafone figliuolo di Elòf 
ne, & ncpote al Re Pclia . colini di gcnerolb fpiritò 
; ripieno, & Ipinto ù ciò da* falli conforti' del Re fuQ 
Zio, che la morte li procuraiia. di andare al famofo. 
acquillo'del Vello dell’oro deliberò. Fabricataadii 
quc quella gran nane , che Argo fii nominata , & la 
cui nona grandezza fu à tutto il mondo di maraui- 
gb'a,molti de* piu illullri giouani della Grecia tratti 
r da cotal fama s’ofiFerfero per compagni à tanta im- 

prefa ^ liquali col Prencipe Giafone pionta^ti filila’ 
gran naue, con Tiphi,di quella nono nocchiero, di 
Teflàglia,a Lem no, & di quiui dopo alcuna dimo- 
ra fatta neirifola a* lidi del Ponto nauigarono, & à 
Coleo arriuati, da Aeta Re & dalia bella & faggia 
Medea furono allegramente in uifla riceuuti. Qjji^ 
uirpauentatoGiaibnedalla grandezza del pericolo 
h pur allhora conolciuto , & conoicendo già , Medea 
L . ‘ dell’amore di lu i efifere grandemente acc cfa,con 
lenih;,. lenni giuramenti promettendole di Tempre tener-; 


4 

la per cara moglic,& preghi Se lagrime aggiungen 
do.quelli aiuti da lei impetrò , con iiqiiali liiperan- 
do ogni difFicuItà ne riportò la glorioià uittona del 
ricco Vello dell’oro, hor partendoli gli Argonauti 
col uittoriofo Gia(bne,Medeafuggen& Iccretamen 
te con eflb lui, ucdlb il picciolò fratello Abfirto, & 
fattone molti pezzi in diuerfi luoghi lo feminò, in 
quefta guifa intertenendo il padre che accortoli del 
la fuga di lei per auèntura la icguitaua.Giiirtta poi la 
nane in Tenaglia 'inficme con la preda & con Mc^ 
dea,& hauenoo ella à preghi del manto con la fòr> 
za dell’arti fue ringiouenito il ueccliio fliocero, le fi 
gliuole di Pelia deiiderando di rifar giouane j1 ca^ 
Diitp padre; & da Medea conUgliate, clic trahendoli 
il lunghe uc'cchio dcllé uenc , di certo fìicco d’hcrbc 
lo ricmpiflcro , con pongcnti coltelli di 'i&ngue & 
di uita fpogliarono il poucro padre rpcrqueflocD. 
fendo Giafpnc & Medea come cagione di unto pec 
cato di Tcflàglia sbandirla Corinto nc.ucpncro,do 
Ile dal Re Creonte purgati. Se nceuiitì nella città^ha 
ucndo Medea fra quello mezzo due figliuoli à Già-" 
iòne partorito,quictametc'ulfiero qtiidche tèmpOi 
Mauoledo Creonte trouar marito à Crcufàfigliuo 
la Se fola herede della corona Reale, dall’oracolo, 
&dal fuo pr^rio uolcrc folj5Ìnto,per genero et fuc 
ccflbre fi clefic Giafone.ilquaie fàtio ferie di Medea, 
ò moflo da qual fi uoglia altra cagione alle uoglic 
del Re, con grauiffima ingiuria di lei , pregato, ac-» 
conienti . Come poi egli liccntiafic la prima mo^ 
glie,con tutto quello che dimalc. Se di ruina perciò 
neauenne,à pieno fi uederà nel progrefio delU 
Tragedia . 
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A T T O P R I MO; il 

. y 

OMBRA ièt À BS I R.f O , 

V A l GmiHtid^ualDio, 
Qu^' furore , qthtl fato, 
:£^ ynftrtt&bormtira^ 
Jc rJtuiktdi n<iuon 
Qtttilu odiati^ lm€j 
l^onbdfld una fol nokd. y^ u 
eh' ucci fo , epe ibrctndfé : uvt VI (^ì.v*ìT 
Che'n fepolto tafeiatoì^ ttoH 

Sia da le crude mard' u\ \ì^s\ *A 
Non dirò , di foreUà, e 
Non, Ji Ipietato nmjh,o^»o\v..tx \i 
l^on yditerribil fera ^ i -;»Và »«;*ìT 
iìla dirò di Mtded, 

Nome tanto trudeU ^ ^u5 

che fegucy\ aggiungi &pi^a :‘\ sH 
Ciclopi y 'Lejlrigonii v ‘iv ^ X 

Or fé y Tj^iyZThepnii ^ ii,. 

O' pur ritorno anch^ra >.'\ ^ oito 
5cn:ti< ^rjfor , fancd iofpti ih 
Ad altra nona pena 'a 

a' far un nouo effempio ‘ 

D< crudeltà noìkpm i^duta m terrd» 

A 5 



' ATTO 

ME^G. S Bg»/ mifito 'Abflrto^ f A 
Segui il ut aggio yfegui 
Vur torme, di Megera ^ ^ 

^'CHo^ifU Veder ài ‘ 

Tante ire , ianii '^fdègni » 

Tanti furori y tanto 

y*' incendio, tanta ìtraget ^ 

Tanto [angue'' innocente 4 

crudelmente ffarfoy - rj 

Che farà la tua morte /jj 

Ben uendicata in parte * ^ 

il fratei già douea ‘ ^ .\rXv* 

Temer tempia fir occhia t c 
Hora i figli y madre nSCo 

A* pafii lunghi & prelU ' 

Vuggano pargoletti^ :: 1 

il marito ànfedele ‘ cUor^ 

Tema tirata moglie ^ 

La noua tiK >5?^^ 

Che s'apparecchia entrare 

Ne t altrui 'htto sfugga 

I pretiofi doni I 

Stridi y lagrime r CT morti, , * 

• odio, fiamma, cr ruina \ ‘O 
S4r<m dentro", CT dintorno 1 
a' Regie m«r4 ; ' t 

Onde il giorno fi 'chiaro . . A 

motte far afii ofcuscaj, . ...v-r- va 

E 


6 


primo; ' 

e7 Sol fatto pictofo • ' 

Volgerà la fu 4 faccia 
T>a fi mifera gente 'inanzi tèmpo ; ' 

ABs* hAfcia adunque c1) io torni 
"Laonde feci partita * 

Ferche ueder non ofo 
Altri patir quel , ch'io " ùi 
. Infelice foflenni \ \ ^ 

ET fe glihuomini fono 
Fiu tristi cr feletati • " O 
^ Qua fu , che giu nel centro^’ i 

A* che dimoro io qui f perche nonfuggo l 
MEG, Ferma fanciullo , ferma * J 
il fiettolofo paffo\ V . 7 H 

Ft da Megera impara^ u a 
ìJefier feroce crudo -, vìl I 
Ecco , ch'io t'empio il petto ' Z 
Di /«ror , rfi deflo . { 

Di cercar /4 uendetta del tuo fangttc i 
Ecco , dinanzi à gliocchi 
C'habhiamo la ditate . j 

Di Cor intoni il cui feettra i 
Regge Creonte ^ padre 
Di Cren fa , promefia . ‘ ì -t 
P er no«4 ;J>o/4 al figlio ' » o 
v'Efone ,quei che uennt •> a 
C o« la gran nane à Coleo ’*> 

^ Tua dolce patria , er Regno 


^ A t T t) 

DeZ tuo gran paère Atta» - o 
Quegli ch'aborto il /acro v - 
VeUo de toro feco f ' T 

Q^efio è il Red palazzo - 
Ifonde V empia Medea ' I 
D<^/ Re, dd fuo Giafonc " 

Fw difcacciatU' ,< 0 ndteUa \ A 
Quifuriofay er - .j.I 

D/ {degno , cT crudeltate , ^ 

Contra la /}>olay cpnknt ’ 
i/ Re Creonte , ecn^nt ^ c ^ 

^ ' li fuo conforte infido y ' a a 

Contra i proprij figliuoli y \ .. .o.r i 
E al fin contra fe (teffut U 
De glioffefi , er traditi . Ui . i 
"Parenti ydel belRegno » r ?\ j 
Spogliato e'mpouerito 
De/ difiipato ABfirto , t a 
< F4r4 ^ttefl4 imdctta rn vi 
Tanto cruda CT horrenda . ^ 

C&e fin che gireranno 

1 0*e/f , cr efee faranno 

Gli elementi, mai fempre . . 

Terrà di ciò memoria Ci V * 

Og«/ feffo ogn/ et4Ìe ♦ a . * 

ABS. a' che duntpte tardiamo t . . 

Che s'indugia , ò i affetta f 
Sentomi tutto dentro 


P R 1 M O» 7 

Arder di fi graafooo^ 

Che mi /ping^ ^tT 

. a' defiar quel^ ch*P t - 

Gaggia da prima ]hor dunque 
Entra y entra Megftra v ^ 

Empi d'ira Ài rédna^ - ^ 

rutta la Keal^afa^ u 

Verifea la ragione 9 . - *> - 

il licito 9 cT la fede *• - 

L'bonefto , t»r pUtate / c ^ 

1^ Ne 4 /tro , boggi fi ueda \ ^ 

Se «ort gran crudekatt , ? ? 

Entra ch'io qui dintorno *' '' - 

a’ queit'aria i a^eUando\ 

Starò i mirar^ Ufitt de tanti 
MEG. Hor entro 9 cT ecco il Sole 

eh' è in dubbio di fèguUt . t I CC 
il [olito candito ^ ì.Kv) 

leggendo in xpóeiU UxU ’ ■ ^ 

A«/>wi , fi crtMi ^, 5C2T inhHmniw " 

■ 

- 

• G.IASOHE, BALIO.' ' 

k 

t 

S ORTE contraria , forte ' * 
a’ me ftmprt crudele > *** ;• ^ ^ 

o' /?<< d'intorno cinto *• ^ ^ 

Da pericoli, ò fla • 

Da lor libero rT f ciotto % / 


r ATTO 

Che' rimedii , che aiuti 
Mimo^ri^ ^ ni apparecchi i ■ ^ ^ 
Viutoito io foportare ^ 

Il primo mal uorrci \ • * 

Se quella fede , ch'io ^ 


Tìiedi 4 jAedea , pur uoglio 
Seruarle itfiatta ej pura, 

Quefta mia te(ta^ quejia ^ /} 

JMw uita fa bi fogno ì 

Ch'ojfera , CT c&c diffonga» V ; i 
a’ /4 feuitia , 4 Vira ’ ' ? % 

T>i questo Ke feroce y i • 

^ mt gio«4 ;j -r 

Mancar di fede , io fono ' .. ^ 

Mifero me ^ sforcato ì > ^ i 
Et 6f«c6f /rf p4«r4 > * 

Di wor^c in me non pojfa , ‘ ' ^ ^ 

(Che nel cordi Giafone 
'Timor di morte luogo alcun nonhaue) 

Ttqr la pietà ch'à padre ■. 

Si conuiene^ mi fece 
Ced^ 4 quel che'l Re fuperbo uolfe : 
Conofceogn'un^ conofeo 
Et io , fe al fuo uolere . - * •' -d 

Uauefi hauuto ardire ; - • 

Di contrastar ( Creonte ' 

E* fi crudel ) chaurei 
"Padre mifsrq cr orbo^ *' • ^ 


co 


P R ITW Oi 

■ Veduti gli innocenti " • ; 

Cari figli sbranati l : • > 

"Dinanzi à, gliocchi miei^ 

'Manca adunque il pietofo * ; \Z 
Padre di fede , poi j 

che cosi uuol t iniqua 


Sorte ^ che cosi uuol tempio fuo fato 
BAL* a' che tante querele f 

A* che Giafone inuitto . i l 
La fortuna accufate 9 ' 

♦ Se àglihonorati Heroi . • • /r 
EUa mai fcmpre fuole . . ^ 

Parer ajfirao’- aduer fa f iir 

C H I qucita empia , CT proterua 
Volubile 9 incerta y i 

Si grata fi benigna ' . \ ? 
La uide , chi U prona i.ii 

Siferma ejfi ficuray ; 

• Che prometter fi poffa ^ 1 1 -.-rj 
Vn foladi felice i . ^ 

Onde à uoi yche mofiradt 4 

in ogni aduerfo cafo : 

.Quantunque perigliofo y » 

Quantunque acerbo y grane y k 
Animo inuitto y zx forte y > 

E un cor piu faldoy zX fermo. 

Di quel clim fcoglio ,e un monte 
Sia centra i tonde , zX centra 


? AC’T.T O " 

a’ tempeìioli ucnti , ' . 

Queihc doglienz€ , ‘ 

Si dolor ofc noci. ^ 

Spander non fi .xohuien contr4 xojlti ; 
chi non fa f eh* eUa. face ^ .w.... 

De miferi mortali ’ . ^ 

.< 0 ^eUo , che fa Tirato rh 

Et proceJlofo mare .1 oùi \\ . 

De le sbattute ^nauU 'a 

C’Wrf per fino ^ cerchio v* ì. t 
D e la Luna^yTxnaiza^ 

"Et bora in un meanento , 

In un uolger 'di ciglia , 

Ne/ maggior fondo, ahbaffat 
Ma pur fe qualche atouo * » ì 
ìnfolito trauagUo^ < 

Se inopinato rrftro \ \ T 

Accidente u affale 

Con tanto empito , CT tanto 

furor, che non uilafck V ;■-/ 

Alquanto r^tr are , - > 

^decorrete statuto 

De /4 V/rtM, <fe /<t fortezxA uofira^ 

Et fe, ciò non potete 

(il che però non «og/io 

Creder , ne poffo ò debbo ) ?>• 

Pregoui , che coni io 

Valdiich'd mondo ufcifle , .* 




PRIMO. f 

"Et chel uoflro gran padre , ‘ 

Per Balio à noi , me diede, ^ • 

Ad ogni uojiro bene A - 

Eui foUicito , pronto ^ v ‘ 

Et d'ogni uoflro affanno 
Vartecipc CT compagno , 

Cosi bora intenda crfuppi<i 

La cagion , che u apporta 

Queflo mal, quefla doglia I 

Che fel mio aiuto tanto 

ì^onfia, quanto el bi fogno , 

chi fa , chel mio configlio 

N on ui lieui gran parte 

"Di quel dolor y di quello 

Ajfwno j cF io ui ueggio ' 

-• Ne lafi'onte dipinto f 
GIÀ. TEdcle Alunno , padre 
1? adr e i che come padre 
Te riuerifco Z3^\ amo y • 

. Eofcia cF anchor non fai , 

Onde tanto trauaglio 
Dimente inme deriui. 

Volentieri faroUo v 

a' te palefe zT chiaro , 

Ver che (fogni configlio \ •- 

, Effendo io prillo, d'altri 

Viti faggio , cr piu fcdel Jperar nFl poff 9 . 
BALfS E'nTcJfagliayfe'nLemno 


^ A T T O I a 

vy. SeUdoueregnaud - 

il crudo Acta ^fcci *•' " 

QucUo ^ch'dfedel feruo --i . ’ v 

"Bt k perfetto ^ buono S'V'o ^ 

"Bulio fi conueniua , « ' ' ' ' 

Quuntohordpiu douete 
Sperarlo j c/je Quello 
•' > a’ queflo tempo, fempre 

Son crefciuti V amore CT /<< mUfedc 
GIÀ* Poi che Velia , Signore 

Bi Hemonia , uccifo giacque , 

Per man delepietofe 
Piglinole , chengannatc 
Ba Vaccorta Medea ^ - 

Mentre ringiouenirlo > m' 
i Cercano con nona arte , 

" Becero fenza flirto 

Senza ulta recarli padre ejfangue* 
BAL ♦ o‘ cr«f/e/e pittate f 
d miferanda forte f 
i che y chi uolfc mo{trarji 

^ piu pia y saccorfe poi 

^ B'ejfer piu federata f 

, CIA* Per que^o enorme , ecceffo, 

4 Benché fenza mia colpa 

Poffe comejfo , io pure 
‘l- ■ Pui da la patria , CT /«ori 

feì m. j^cl natio nido , infieme 


PRIMO.' \ IO 

Co figli con letico fa ^ ’ o 

Vie figlio mandato^ . 

Venaoliu 4 darfi ' ‘c-Ju ^ ? ^AID 

a' colpeuoli , on(fio uV ^ 

Partendomi y ne uenni -• • . 

Condolei nati , cT con /’4 (luta moglie , 
a' Corinto y qui dotte ‘ . . . : • n; 

Prima dal Re purgati ^ ^ ueb : \ * 

T>i queflo noUrofaUoy •“/ ^ ^ ''-r* " ■ " 

Stato qualche anno fono y ■ ' . ;, v - f 

Se non contento , almeno £ . Lvr - , i 

Non del tutto infelice ; . :;J\ \ 

Pthorquand'iofferaua Vj^ci'v-t 

V/«er tranquillo , cr //Wo l , ;; . 

Scordato già de primi antiqui mali y - ' 

Pcco nono trauaglio • j 

C^e m'apparecchiati cielo , . . vC ^ 

d pur Tempia mia forte ? m' 'tO ' 

'bJonfatiaanchor dihauermi ‘ ' i . 

S< lungo tempo afflitto ey trauagliato* ìj 
BALf Ha forfè il Re ( che fempre ' - rr 

T,v T T I co/or , che al mondo • r 

Keggon corone y ZT feettri y 
Hanno i lor petti armati 
D« fofpetti cr paure ) 

Prefo dubbio del noflro ^ 

Dimorar fi di lungo 

ìnqueilafuacittate, i. 


B t 


A T.r o ': 'q 


onde cercur ci sforzi ^ 

Altre fldnze , altri Regni { ' < 

iJ dnàar JmpYc udgando , 

Sia uerfo doue il Sole 
Occide i fiori cT Imberbe y 
Sia doue egli non puote 
IDisfdr la nette , el ghiaccio , 

C> pur la doue bdgna . • ^ 

jJtiibero , ò doue Flndo H - 
Inondale campagne y 
Cofa nona , a Giafone • \ 

H^onfidy ne fatìcof i-j < 

Ma quello , chor mi preme •>!*. 
V anima , è che Creonte 


V ddr e £ una fol figlia . 7 

Già nubile , ammonito ; ■ v ; 
Ba diui ciT facrofanti • v . • 

Oracoli ( fi come ' 

'Eidice)hame fra tanti 
Vrencipi Greci in fuo genero eletto 
•Etàtallfionfalitio 
Uaqueào di feStiuo ,• - v ^ 

Belfuonatalprefiffoi ' 

De qui ne la mia mente 
Abondano i diuerji 
Venfieri , e i molti affanni ; 

Che fouiemmi , à Uedea 
La data fede yeimolti. 


P R I H O. •' 
Chligi , giurmtnti \ 


l i 



Bifogthmdo mi diede , ‘ ‘ ' 


* • 

»• 


4. i #. }uO fcT' 
• ^ , 


oìtra , cFanco fi dcue 
Temer tira CJ’ lo [degno • ^ c .. . 

Di donna effe fa , ejfendo . y* T •■7 

T<i/e , che puote ardire ‘ ^ 

O^m* 4/^4 cr grande 0 non tidita imprefa j 

lAaquelchepiuìnincrefcei 

Doue il conflglio manca ‘ ^ 

E* 5 ch'io non fo qual arte ’ o ^ 

V/ìire , onde N.edea - *• ‘ ‘*1 * ' * 

Si parta di Corinto v 
"Lafeiando il cemmun letto - 
Ad altra-ys' a Creonte [' ’ ^ ' 

Do queflo officio^ io temo ' ; •''*•4 
Ddr/i /4 deflata 

Cagion S incrudelir eontra di lei , - ■ 
eh' ei fa ben, che mi fono 
per non lafciar Medea» ^ 

Quefle fue nozze à noia $ • » ^ *’ ’* 

S'ad altri ciò commetto» 

Chi fioi» ch'axdifca »,queilo ; ' • 

Trijlo annuntio portarle i ^ ' ■ 

Bt s'io pur uado » come . ' 

Botro non fodisfarc 




ì 

"1 

} 


■j. 


B $ 


\ A T ,T O T /I ^ 

K gli ImcJUfuoi preghi , : ; rx? > 
a! le lagrime y eh" ella . — . /: j- 

Kieor dando fomt€ v-iTTib.fe«x>- 

"La fede e ifacr amenti , • ''-.rr.r .»A\\ vv'\ “i 
mi /pargerà dinanzi i , .. . o, 

Tronca deh Parca adunque . . :lri 

Quello /lame , che tienimi - ^ 
InqucfiauitaXinquejiù .jj 

Stato infelice y in]queflo acerbo affanno* 
nALfWnlajciateSignorey . . . 

Chequefli affetti in uoi .y. j.Vi t:M 

Habbian tanto potere y ^.o;:5V.ù^Vi*iiioa 
Che ui tolgan la molta :\ j\\ ^ , •££ 

V ojira prudenza , CT* come . r,*:, •♦i ^ '/ - 

^Quelgran Giafone ufato \\ . v 

Con piu fortezza yCrfempre , . \ , 

Confante , àfopportare -) .j. 
maggior perigli y e opporui , V v 
À! qualunque faticay i\X‘\rXl 

Vateui incontro a queda • /tci,;;- 
Che però non è tale -:zS^ 
che bene facilmente a . : ' 

Softener , no« fi pojfa ; : ' * - . * , 

'Et corneyclettohauete • ■ / 

lyeffergeneroalKeyfijofoala figlia ì - 
Cosi y conuicn y che uoi - r(^ 

l^fciatoogni rifpetto : 

4 colei licenza k - - ^ ^ 


.V » 


ri ^ M r». V * 3» 

k 

*• ♦ \*^ * 


P R I M 0\ 

Checonlefue maluagic 
Opre denigra , cT ^ogftV 
Gr<itt p4r^c 4 uo^rihonori , 
chiudendo con un faldo ; ’»>! V 

V oler , glìocchi CT V orecchie ' \ 

a’ le lagrime fintey k ifalji preghi j , i 

Andate adunque , andate, • r 
Et fate , ch'ella tofto 
Sgombri queftaeittate 
CIA* S' ella a le mie parole 
No/l crederà f spirata 
N 0/1 «or r4 /ìir partita^ 

BAL * V Si alhora Creonte . 

De/ fuo imperio , cT calHgld 
in lei ben mille CT w///e 
Opere fcelerate * . m - ì - V 

GIÀ* D V«^«e IO porrò i« periglio ' v • 


-V •• ^ ^ m 

T • ^ ì 

5',; «c'\ 

» ■* • 

• \ 1 • ^ c * %•% 


' r . ' ‘ 

J > * • V « « 


La ulta di colei , 


Che da molti, lamia 


Fece libera CT falua f ’ 

i » V- 

ANJc/ > chefia cagione . .u 


Di torni tanto bene y. 

W-; • 

W>j » • •• ♦ j . 

eh' a uoi s'ajpetta , emr fami 

V“*> ' 

V ' '■■ ■ - i 

"Perder quejlo gran Kegno 

1^'. 

C'hora in/pcratamentc 


il giudo del prepara 


a' leuirtutiuodre. 



CIA* IL far d'm K<gno aequijlo , 


B 4 


BAL' 


GIÀ. 


BAL 


GlAf 


^ A T T O 


T ♦' i«r 

i Ja 1 


*Tdnto diletta z^gioua rov^,>*; 

A* ValoroJÌ , (juanto - . h*i C')-^ 

S'acquifld honefiamente^- ■■ '. .> v, x i) 

ySE'lReperfucceJ^ore '• ' poVtì\:i>W. jO 
Bel fuo feettro iti' elegge > • ^ '^-ìWr . 

Chi i di mi , con piu hone^a 

Ragion , chi con pm gìujio • , ' Ir.A 

Titolo fialeuato d Regio feanttof 

QV cfto haria luogo , quando , • . , v. 

A/tri no/l ne fentijfc .. . V; r.'ù : d .AID 

Alcuna ingiuria , come ^ ;ai'ì ^ r.nVn-it-j 
l^cfentirà Medea . uoid 

Seda me fia fcacciata . :ì4;\;y)'xD \l V . j A 3 
, noi per cojì licite _• , o \T>qw\ o«\Vja 
Ragion , che lieue è certo, n \ « r ' 

Se fi ha qualche riguardo . 
a' quefti nojlri tempi , . *, toq u\ ìnpn Va . A 1 3 

Bafciare te fuggirai , Vj*ì 03 ih bùa n j 

T^/ifo /;onor , tanto bene , «. h\o\r^ i.z ’iiy 

Choggi là sapprefenta t 

d quanto uolenticri ■ . "o A . j a a 

Quefiogran ben uorrei . =*;d 'w^ì-ì \a 
"Poter donare , k cui rA ^‘«Ad 

Porfe è di do piu uago ; .. . ‘^.oVvt ‘ ' 

Ma pure entriamo dentro , tt-t. j 

Cl) io faro , fc non quello , 

uuole la ragione , . : ^o« -jÌ a 

A/wc/i quel che comanda ■: pySi . Ai2|> 


‘ V . 


P R T M jO. ’ MJ 

dura legge ^ 

JDe la ìieceptate , ò del mio fato» , , , . ^ 

■r- « » •' > r 

D A JM I ^3 B X X A* . , 

L a No«rf er lièta l}>ofa » . ^ i , , j 

Donne y la bella figliu , 

Di Creonte, Keina ^ ; :.:ù:v,i Lir.li*'a 
Di quella patria nojlra^ :/aUnn:> W V 

f D’oro , digemme , CT do^ro ' : o\0 \l 

Rifornii , ^?oggi ffwc i - i' ?xr.v j 

Tradurfi dal fuo Jpofa , . ', 

D4/ gran Giafotf^ da qt4€gU ^ . i$.ùiùguo^ 
che conia nouanaue - 
Chora /blende nel cielo , - * * r- 
. Ardi,folcandoilm4Ye-^‘\'^^^^^^ ^ 

Con fi lunghi uiaggi 3 ’ t 

, V affare d glialtYuiKégni'< II D - 

Ettordalorlebelle 

Spoglie de laureo YeUo , . ’ ! : \\k T 

P^r arricchirne poi la Grecia tutta» .1 ^ t 

; Ofide cantiate homai •ì ; . . v * , u j. 

• ^ 

Cantiate i facri carmi ^ ^ \ ^ -V A \ i 

Che^ncofi lieto giorno 

' ^ ' ' A’ y? honorati fpofi / V ■ •. v'. * c ' 0 

A* grftn ragion conuienfi, -Vf;. iVw’i 

< 3/4 chi qui entro riha cura " ' i * U 

Da Bjgij armenti ha p^ieUù:^ 



ATTO 
Vn hUnco tauro, cr utut 
Bianca giuucncd j il tauro 
Man uoluto per fare 
a' glt alti iddifdel cielo ^ 
Vn facrificio degno , 

"Et con c^ueiì: altra , poi 
Speran farci propitia 
Valma bucina , hor dunque 
Voi cantando chiamate 
il Dio facro Mimeneo , , 

che con felici auffici 
Venga, ^felicemente 


n >1 

- r.* ' jC! 

ÌL A G 



ì\’< ulibtTi. 


Congiunga i corpi a'Jalme ' U C 

Di Creufa CT Giafone, - 
Onde beati z:;* lieti , ^ 

yiuano fino àgli ultimi lor giorni* . n 


^ C H 0;.'R . O» 

'.•r» 

L A feiafanto Mimeneo ^ 

In quefio facro giorno .{■ ì" 

ha madre Vrania , e7 monte Meliconai 
il dolce tuo foggiorno •. 
Ch'apprejfoilPegafeo ( ; 

Chiaro fonte, tu prendi, hoggi abandonai> 
Senti che r aria fuona 4 'A 

1/ tuo gran nome ,fenti * -, ! !,,?> 

Ch'ogni feffo , ogdt ^ \ y-G 


P R I M O* - < «4 

DÌ (Jucfla alma cittade , 

Vanno Rimcneo ^fd Rimeneo cunUndo , 
Vieni adunque uibrando 
ILa chiara face , cr/rf lieti CT contenti 
(Co/ tuo uenirc i noui 
Spofi , cT in loro ogni tua gratia pioui 
Tu fol tra tutti quanti 
Gli id^yfei rhonorato 
N«mc, che de {inceri ér fanti amori, 

S erbi cortefe cr grato 
a' neri appuri amanti, 
j frutti honefti e i de fiati fiori ; 

Tu da le braccia , fuori , 

De le contente madri. 

Tog/ì le uaghe et beUc 
Ut tenere dongeUe , . 

"Dandole in mano à giouani ajfiri , & iurii 
Tu fol certi crficuri 
fai de ramata prole i uecchi padri j 
Rimeneo dunque uieni , 

Che teco ne uerran miU' altri beni . 
ha cara Verginella 
ha ffiofa , la Reina 
Roftra , la figlia del Re nojiro piena 
Digrada alma cr diuina. 

Supera ogn altra bella 
Di Corinto , di Thebc, CT di Micetta, 

BUa con la ferena . . 


. k 

,•1 


•-K 

t‘ 


.nc?’j2 • 




V • • 

T-t . 


‘'.T t 

^ f 


V i 


ra 

- otii i’ 

•7 




I 


^ Arra 

Sud prefcttza Reale , 




''li ■ '* 

4Ì4 «*v 


Ov 

1 . 


Ta d r altre queU chcl fòle 
Aprendo il giorno , fuole 
Tar fouentc nel ciclo , a glialtri lumi ^ '■ 
hUd (falci cojhmi 

Adorna , al nome aj^nr a di immortale ^ 
ìììmcneo dunque ipreflo ' 

Vieti! cr honora il di folenne c' fejìot 
> "Beco dar altra parte 

jJhonorato figliuolo . 

JfEfone , che d' ardire, ey difortezztt 
Armato il petto , ey folo , - 

Jgran tauri di Marte ^ 

Ttomò nel mezzo à la Scithica agrezza •, 
Beco a cffegli in bellczz<t 
B'n dignità non cede ' 

Al trionfante 1 ddio " “ ' “ ^ ^ ^ ’ ^ 
Che primo al carro unio * * ‘ ; * ^ 

Be fiere tigri la ué'l Gange inondai 
Beco a che la gioconda 
Turba chiama Himeneo j ecco che chiede 
Ba tua prefenza fola, 

Vien dunque cr loro cr noi toflo con fola 
Ma tu contenta, prendi, 

Keina di Corinto, % 

Ne punto dubitar , tanto conforte, 
chcl tuo gran padre /finto 
Da fiacri cr reuerendì ^ 


P R I M O* ** 

Kef},onll , boggi ti di i tu faggio a forte ' • 
Gidfon , de lì alta forte^^ . . r-* 

Godi lieto et felice , - ^ ‘ 

"Et tanto piu 9 c horfei ;• ^ . - •^ Vx 

libero da colei , 

il cui petto feroce , crinhumuno , 

Tu con Vinuitta mano , -v I 

Timido già premeui j CT chor tì lice , 

Goder di cojl rara 

Moglie 9 clìà te fia fempre ^ dolce cafd* 
Himenco , Himcneo diciamo anchora , ' 

Sw H/mf«eo prefente . ;; > 

a’ connubio si raro , cT si eccellente* 

ATTO SECONDO, 

' ' ' * ' 

MEDEA, NVTRICE* 




Partiti 9 cr queUi noitri 
Luoghi abandona , CT 
Cerca altroue finire 


A pur Tempio Giafone ^ . ^ 
L'infedele , i7 pergiuro } 
Hu pur habuto ardire . \ 
dirmi f Hora M^edea . yy^ 
Efci 9 efei Medea , 


- A T T O "T 

il rejio de la ulta , ' ■ • ^ ^'v c ^ 

Choggi , come tu fai ,■ - c /. j 

Vunica del Ke figlia • . . ' 

A me fia cara cr bonorata ffofa, ■ ^ l'i . 

"Perfido adunque è qucHa - o ' .t» ..f 
3L(</(p datami f è quella - • " iv ' 
Ingrato , lamemoria^ ‘ v r ) 

Che tuferkide tanti ; iV >^. .; 

Kauuti benefici f ‘ v r ' . • / > 

Dvue pergiuro hot fono ' * - ^ - - w iii 

Que^ giuramenti f quelli - v-' ,■ < Vinjr.m! . 
Che faceti à colei .>h ur: 

Che pietofa , ti diede ì • 

Pt la uita , cr Vbonore • * , . • 

Ch^anchora in Grecia tieni ^ >■ 

Ma uoi Dei congiugali y v) *T 
T u Lucina cuflode ] , 

r>c genidiletti y ' 

T chiaro Sol , giorno ^ ' “ ’ 

Apri y comparti alcuno * *' 

Ef 4 r altro Hemij^ero , ; ^ ^ -.f ^ 

T« Nettuno de tacque 
Altero ^ Z^fanto Nume ^ 

"Recate e3‘ tu triforme - > 

Ptfacrofanta Dea 

che fu nel del , ché'n terra ^ ' 

Che ne V abiffo fuoH , ^ f 

Penalmente moftrarti , * * ’ ^ 


PRIMO* qr *6 
V oi finalmente yUoi i i 

T«f f t altri fanti lddìj\ . . ' .’r. . > v , - v *. 

Ch’egli folennemente ■ v 

Ardi giurar ui , ch’egli , j \ ‘ ^ ^ . 

chiamò per teilimoni , * * ♦ t; ' 

vi quelle fìnte , ^falfc ^ i 

Vromejfcychci da prima . .'.ti. 

lEemmv, quando a me chiefe 
Quell'aiuto y eh io Donna 
donane , amante , cr uinta ; _ \r 

D 4 [congiuri , pregW , ‘ ‘ >3. 

Va lagrime negarli 

No« feppi alhor , nè uolfi ; 6or «mVi . 

non piuy non piu tardate . . 

Di toglier da cojlui v . . . . 

Quella giujla uendetta .1 

Chi tanti fuoi demeriti conuenga, ' !’ 

"Eccoui yeccoui ychio . . H 

Come colei che'nfìeme, « . - .v. .) ^ tui >d. 
O^e/4 è , tutta pronta 0 ^ " A ^ ‘ ‘ a *- 

M'offero adeffequirc óH 

/f uoftre uoglie j rnt C ,g ' - ^ 

’Etfeciononuolete^ 

Vafeiate almen lafcUtc . ^ ^ ^ 

m Medea tal potere , • ò. 

Che quel che dentro in lei ^ ' 

Prepara il giu ^0 [degno , 

Quel che rodio le moftr a 


*•» f j 




'i- 


I ’ 4 

‘ J i 


V(ì 


t } 

\ . ■*- 


'l 
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vr_i 
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• • ^ r » 


-■ -.4 '•«• 


A T T O ■ 1 

Ef mowe / 7 r<< ultrice , 

Sm cop horrenda yftct c 
ì^onpiufentita^fta 
befana , fia feroce , 

Sia horrribile cT tremenda ’ - 

"La fu, non che qui in terra 9 • , " •'T 

Habbia il compiuto cf e ^ *1 

Sangue, ferite, cr mom’, , , 

Ver la mia mente hor Hanno 
"Vagando, ma fequeile . t , v 

Sr //ewi imprefe , io pure 
Vergine ^giouanett a, er 
in gioia, in fejla,e'n pace, 

Votei cr uolfi, cr 9 
Hor 4 ch'io donna fono , 

Kora ch'ardermi fento 
Di defir di ucndetta , 

Hora che da uno ejlremo 
Dolor , da uno infinito 
Affanno , io fon fo/pinta, 

Hora ch'io tanto infenfa 
Inimicitiaofieruo 
Col piu crudo ingrato - 
Huomo, che ueggUil Sole, 

Altra ftrage maggiore , ^ ' ■ - 

^(tggioT danno cr ruina 
Vt maggior crttdcltade hoggi conuienfi ; 
Apparecchiati adunque 

A far 


.j y 


: •• 

'^■'4 tr-7* ' 


Pi far Medea /che tale , v 
Sia il tuo diuortio , quaU . ; v.o l « v '* \ ■ 
Tur le tue dolci nozze > A h r-o:i 

Bt pur tu lafcierai , ' I 

il perfido Giafone f ^ rvi \( 

Si , con rifteffo mezzo ; „ / ; . m * . - ’ \ 

eVei fu da te feguito ? ^a> ^ o ì i ) 

Confangue cycrudeltate v . w 7 
eia di lui feci 4cquijÌ0 i • ^ y v - y ..q 

Hor con incendio ey f^ngue 
ho perderò ^nè quefio ,vj , '> 

Modomijfiace * Btio . 

a' «4rfo indugiando t . . •> 

Pi che in lamenti uani , ' i 

ConfumoVhore ^eltempo^ v, h ■'i 

Cfcc /pender mi bifogna. - \\:h 

Ver far Va/pra uendetta 
Centra riniquo de le tante offefet , c 

mTfVerrna mia figlia, ferma: 

Alquanto il pajfo j Doue . v» \A; o ' i i 
Trettolofa camini t - • , , V;, , . . .a 

Odi la tua nutrice, v ' uT 

' Odi colei , che l primo 'a 

Batte ti diede , afcolta ^ . «y 
Chi ajfaipiu difeftejfa , \xÀù\i^l .h; 1;/ 
T^ama , colei chefalud , - V, 

Quefia tua , piu uorria, . , 

Che la fua propria ^ , i.\i) 


■V r>- 


^ - 


Verm il piede , Medea 
Ne gir la , d'onde fórfe - ■ ' ' «ouVr. o!*.ì U V 
Non ti farà concejfo •; - 5 \ v". '£ 

il flcuro ritorno • " ’ V ^ 

1 / tuo Giafon , eh' è fatto : ^ •* 

Al Ke genero uuole 

Qt^el tanto , ch'ai Ke fuo diletta CT piace * 

MED. SE piace al mio Gidfonc 

QHf / che'l fuo Re comanda » ■ \ ' t. >• 

Sw ragione , /?4 forfo , 

Coji à me gioua , 4 pieno ■ • 

^ Cerc 4 r / 4/^4 uendetta 

Che m'infegna , CT wi mo 5 r<< 

Il mio giu^o furore j ^ 'a 

Non fia mai piu , non fa 

. Altra donna dal crudo * * - n,* ,r^\ v ' > 

Giafone abandonata; • 

"Et tu fiero fuperbo > :'-TìnoJ' 

THirran , che fciogli c;* rompi 
l/òr^i CT faldi nodi ‘ 

I>e l'altrui care nozze-, * - 
T« Creonte , eh' à forza 


A «i \> ♦* «#». jn r 

* . Ti - » \ ?, 


• . j \ 


% \ ’X ••'•v 


‘ ri.h . r. 




a' pargoletti figli 
Togli la dolce madre » ‘ - • v» 

Tupiudcglialtrit(Jpero ) 'j v’ 1 

Afflitto er tribolato 




V • « M V If / 


V ««M 
P «•#•4 


US'> 


che' n felice farai-, 

G< 4 , gw , meco riuolgo ù -ì^j 


• ■>14 


li 

,0'il 


ìli 


' . i\r- »! 


v\ 


...wiìi.--.;’.;;:^.*» 


SECONDO 
L4 tua morte , il tuo fine 
'Dolorofo tremendo ^ . 

Già col penflero , io feorgo 
iJalte fiamme , che toflo , 

Ardendo il tuo Palazzo 9 
Saran ( Jfiero ) uedute 
'Dalperigliofo capo di IJialciU r .TVW 

NVT* *taci mia cara figlia ^ ^ ^* 55 / 1 

Et questi tuoi penfieri v ^ l 
Copri con altro uolto; j > vVv 
: CHE rare uolte ha luogo 

"La uendetta , /d </o«c V* < >» ^ ^ 3 1 . ^ 

Con querele ò minaccie * i\ai 

L’of//o y ? [copre er wo^r«t • > ‘ ' ^ a il 

MED« L I E«c el dolor ^ che puote. ^ ^ r 


TroM4r configlio , lieue 
Se può roder fe fiefifo • 
NVT^ Yrena alquanto Medea • 
Que^a furia , cèe 
1/ core , cr che ti [fiingt 
a! manifeflapena. 

MED. N o N rempia fortuna 

Alcun dominio [opra 
Glianimi [aldi CT forti. 

Et tanto quefli teme 
Quanto i timidi preme • 




' lì j; 


1' 


De la uirtu , quandi eUa 


1 • • 

^ i, il 

\ \ ■ - V- :. ♦ 

% ^ r . 
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A T' T O’: O D f? 7, 

Hduer può tempo cr luogo • 

MED. I N ^ual fi uoglia flato , ^“1 

In qual fi uoglia tempo , • , 1 : i r> 

ìiafcmpre luogo, fempre >>^*i:xuun 
Pwo la uirtu , può ììalto ' ■ ciV.5 - ' r ;V!;\. A 
knimo dimoflrarfl . ■ ; 

NVT* oy4Ì lume , qualfperanzit - v^;; Vi 
l« tenebre fi ofcure , 7.'*' 

I« cofi afflitto cafo . • d 

Horaconofci ucdi f ..'i 

MED. C H I niente flerar può , 'niente diffieri » 
mT.Veh figlia, il tuo gran Kegncn. . 

infieme con la falfa . r‘ 

Tede del tuo con forte , ;;; c 

perduto giace , ^ V'j ' ■ t 

l^è di tante ricchezze , , 
che felice godeui . . \ ìA-/' \ 

Cofa alcuna ti refla . . . . . .. u jv-hìiv:}. a* •; rT* 
MED* Kefla che uiueanchord L: ,vr \ 

, rci?4 che uedi -, ;idi -o .-VvO U 
Qtt« W4re CT terra , reHa xi 

llferro ,il foco,eiDei, ^ /.uH.c 

Che faranno in aiuto . • ; V 
^leforze^aldefire . r, -:'. 

Di 4 torto difcacciata DQnna * -i 
NVT. DV«^«e l'ira lo fdegno v. . . rj :ip 

Di Re non temi ? . . ; i t /. i j A -I .T 
MED. ER4 il mio padre Aeta , , iV.'t u A và 


j 

\ 

o 

‘4 
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5 E t P IN JJ yj* A 

Signore CT di Coleo *■ . \o '.CI 


N VT. Non<ti j^mnian rarmi , ,3^.7 i. e 


MED. Nongw ne fe di nouo ' ; ?Vj i 

Come rf/^re uolte , fuori ‘ 


che ueder/fero a^.bramo^ • cy v o .v. :a 

N VT. Ef IO womi piu tofto - \ ./j 

Che fuggendo feruajH . ' * 

Quefla tua uita , altra . c-,: - f>, a ^ ^vit 
For/è megUor fortuna ^ o^r.no'j \>i 

MED. De la mia prima fuga . ; . ■ i .1 

Tutta pentita y ad altra ' ■ .tiiM 

Tu uuoi , ch'io m'apparecchi ì ^ :•. t 
NVT. a’ quella madre CT 

Tu fei , ch'alhor non eri * ^ 7d(^ 11 >\ , «T 

mD*M\firame,.dàcui . ^ 

Son fatta madre feì cui 
figliuolihoparturito t *. I K O 3 A D 
NVT. Defe fuggi fin che puoi 

Quello Regno crudele * " ho]" /T 

UED. Al fuggirmi tu'lperi » V./v - L £ 

C'hor mi dijfonga f io prima ì . ' v v . . . 

Voglio , N«triec , uoglio i * . ; > { 

Di queèo grauc torto^, 



V fcijfer de la terra i - . 
NVT. Viglia^ tu morirai^ 
MED. ET ben contenta^^s'io 



Vedero la uendetta. 


C i 


7 


A > 1,U 

Di un tanto oltraggio , cr tanta -\7, 

Scorno , à ragion ubuendicarmi. primit* , . ,tvvi 


/ la 


y ► *• 


.Cdx.l 


NVT* Tempra quejle fdegnofc 
Et irate parole i 
¥a minore cr abbajfu /. />. • w/jO 

il grande animo, e i tuoi , \,\ >'n •< >\)'ìj\v 

Spirti troppo eleuati j ' ; non vn ^ , t vvr 

Che fu fempre EruderiXA ■ r/và T3 «aiM 
iJ accomodar ji al tempo • ‘ 

MED* P V o ben trida fortuna . 

Torre le forze altrui, ; . ^ '\Vjr't':o« ù iH .TVìd 
Ma non V animo inuittò* yf) 

ìiVT^Eccoilfuperbo CT } ] . : .D 

Re di Corinto, tutta L 

in uifta difdegnofo • ^ jA oh[ ,GiT!à 

MED. Nè per queflo Medea i^ìi 

Hauri tanto timore * o! uo ^ br.r. r<T 
C6’ e/i<< à fuggir jiuolga^ - r.r.n .T 7 ;i 

Tu,fe ti par , ritorna . \ 

Onde partici , ò queta , afcolta cT taci 


, ^■•rrii/L 

CREONTE, MEDEA- 

o N anchora è Medea - • - ‘ 

Partita dal mio Regno f .» ;r> ^ 

Qualche trattato , b qualche 
Inganno ordifce , cr trama . 

Conofciutaèlamana, 


N 


^ t .. ^V\.» J 

■ . ^ ^ V# 


o 

- 


- li» >- 

1 


■ U' 


s E C O NT D' O* 


ao 


1 


f’ # ^ 

. > i -, *>. 


Conofciuto e lo ngegno ,> ; . o\ì v e 
P«r froppo audace CT i ^ • 

Conofciuto è l'altero ; .'; ' d 

An/mo difdegnofo ? - ii."- 
Io gw deliberato , ' U 4 

Haueua à ferro , i/woco ’ *ìjì. 

Cacciar dal mondo y 


Ve/^ima pede , quando . : .< r . .y ; 

Df/ mio genero , à'’ preghi » . , 

lui forzato la fctar le 
L4 «/>4 , ondeficura 


Vartafì , CT quefta mÌ4 . . : (, ), , 

Città ^quejlopaefe ; i;n 


a-JM 


Ii6m' da paura, 


'* « 


M4 reco 4 p««ro , ch'eUa , : ì\Vr < , , 

Tutta feroce in ui^ba - ^ 

Ver wr riuolta il pajfo , ; . ,\;h ij.-ivc.t.'i 
For/r qualchemalia \.--A i> , v'Av..>;>iV 
Co/i^r4 di me ieffenào • ,., , c v(i 1» In 

Adunque anchor^ Medea 9 
Sei nc la mia ditate f . i vi; A 

AncboranelmioBjgno v,v.*;;Vi o q<i T *2L&:> : ' 

Viua cr /4/«<t toon ? ^ C\<\ib 

P4rr/ri7jom^(/wo«y?ra:-^V,^^^.TJW^^ ; , - ^ 

Velocemente t ex làfcia • i u ^ 

L4pw Corinto , CT queUi :■:. . -n ^ t ì 


M 4 n (f4 ^ r jìcuri • _ v - v n ' . J 

MEDf peccato :: y :n 


c 4 





^ E C O W D. O* ,y 
CRE* So , Che da te fu udito tv ■. ,*.k r ' 

il buon uecchio Felia : . ^ ^ > 

Pn»i4, ch'egli condotto . ' ^ ^ - » 

¥offe da le tue trame . , : rh c \i.Vir. ^3 •3.13 

A* miferandamorte j .: .. ; 

Ma , f/i la tua ragione, ‘ . v - V,\» oi<\ r- \r -‘'m \I 
ch'ioti afcolto^fia dato v vico V»> r> : ^ ór, ri .asM 
Luogo per que(ta^ uolta \ 

A * flfamofa caufa. \ '\\y 

MED# CHE difficile cj' grane i-y*\\\p '^.zììIcoìiZ 
O* Re Creonte ,jìa I - V'tri'i Vnr^'ii 
Frenar T impeto , c;* tira y. - '\Vì^otv nS ^'va^ > 

A* chi feettro coroni ,'\: -- , 

Sopra altri tiene porta i -, • -> 1^1 V» nvrin q 

C Vrencipe foglia 

Non fiewwr i<</ pròno., i h 

Camino incominciato , 6\ohÌVj^, 0 
Siano i noui accidenti , ' • . * VjÒ VvC\^oD 
O* buoni , ò trifii , cs'io ->^ 1 , yì-u^t» » -w-r \S 
Già da la Kegia mia .r>4 u\Vr>^ Vi i*JE • 
Conobbi CT impartii . . nÌ\wK<5 * * 

Onde benché dourei \ ’ rt.;;;o^ t-rtk'\ >V, ^3 
Starmi tacita cr <iueta "44c>> # 1 \ iù3 

N è tentar quel che forfè hori\'*,u.o A 

Ad impetrar fia dura, tc/: viti 
Io non per tanto uoglio yA i tà 

Re^4r di dir , c H Ejlieue' a. ì >1 <: x o\ \ h1 
Danno il perder ,faramml x • '* ^ ^ . :ì\*l 

C S 


ATTO . -r V. 

Voche parole , doue \ * 3 ^ , o’ 

Qui li tratta di tornii ' ■ . T.I 

Ogni/perncy ogni gioia ^ ogni mio' bene ^ 
CRE* Et che dirai , che poffa , . * 

Medea , mouer alquanta 
il mio fermo difegno f - 




-'li r»*- 


MED* Dirò , Re di Corinto^ - ^ JioùV j 


« i.y>ì i.\ U 4 , ' 7' 
. Vv^Vr’ 1 

44W 4 4 l V« > 


«»* ^ * ir^th^v A . % 


Ch'auenga , ch'io fcacciata , 

C&w derelitta cr /0/4 
Supplice cr infelice - , ■ Vv ? \^V. a ? r D .aa 1.1 

Sia d' ogni parte afflitta, . 'ìV.-.o * o *^-Tb 

Vuredanobilfeme a.^ Ai 

f «/ generata , CT c 'a 

Progenie iUuftre,y cr ci^/tfrrf ■ ' * > ' ' 

Hepote al Sole io nacqui^ 

Vofliede il mio gran ?adre à* ur.U ^ 

Quanto con flejfuofo , n ^<Q^v»‘ioni!UfeD 
CorfoilbelFafllaua, ' y,>fc';ii^iv\or.vri 
Et d*una parte aggiunge ó ^ 

La doue il Scitha beue ili iVc> 

Vacque paluflri cr <fo/cr , 

Et ^4 / 4 /tr 4 comanda - 
t in la, doue r armate- 
Amazoniferoci 
Hanno lomperio , chiufs 
Da le f amo f e riuc 

Del loro Termoodonte -, : u : ’ù\i iV. ìì)!? ^ i 
Alhorfuperbao'Ueta 


- • . %»*4W • A A •. ^ 

* «#v /* •••^ V A 

• %«« » il .% 

ymsi^.t^c^r.onci 


. nVh <\ Il 
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i, » 


s E C U 4-» . 

Honor<itiio‘f€licei ^ » • . ’ * 

io giua accompagnata ... . . i .v» o; 

Da pompe alte CT 5 ‘..V, * 

Alhora era io da moki r,\z\A 

Heroi ricercale bora ....... 

Sirian forfè richiejlji : ... viV^ 
LiVwf fortuna, poi ^ j ; v p j: 

Kuinofacr proter ua; - 

Nf/ co/mo /<t mia : 4 ^ 

felicitarne tolfc tV-..;v j- thvtbVa 

D 4 Ì tene, 1^411: iX 'S 

CVio mi godea contentai ' • ^ iV4 \ ul> 
N e/ mio Kegno beato , , . ^ ^ ivi 

E^ diedemi mefehina ^ .j£ 

a' refiglio , 4 /4 pena^ 4 m/Kc 4^«n( j . r 
cosi' legranrichezzc . 

De Re pojfenti fono .4 ^ 

D4 «<tr^ CT lieui cafl ^ 

norfoUeuate , hor /finte ; " ^ 

MA Quel che generofo ; 

Che magnifico er grande Vi 

Tojfono i Re , che fatto , , _ ^ . *. ^ ^:ì 1 ì 

Non p«o toglierli il cafq , . ^ 4 
E* kmiferigiouare, • . ;,.u^ ; 

a' fupplici moflrarjl , . ^ cn r, ;\>yO 

Vietof ,^nele loro \ . . . , . , « ! ìu-^ia 
Regie, faluar qualunque ,V; V lu-; ^ I 

D' alto [angue creata>^ 


V A T' X' O - * 3 L- * 

Vien da fortuna opprejfoi- ^ 

OmTìo di tante CT tan te ' lì v o l " 

Grandezze del mio ^atòy . /u ati 03 »><X-- 
A/^ro C Uffa ) non tenga ' Vi o - {6?»\ A 

che fol hauer faluato ^ t io*nH ' 

"La uirtìi 3 /rf grandezza '* ^ \^o\nnns ;2 

3Le difefe di tutta • : ìu\ ':ìvì\j. 

Vagente Achiua -, io /bi<i ‘ ^ 

Seruai I inclito fiore Ji\ •iVi oj;i\o:> 'avi' 

T>i Grecia , opf r<i mia -'J Miù Wi 

fi’ /4 «i>4 di quegli *’ '• ' *>Vi V;.t ^ Lci. 
che i monti cT che lefeluc • Vn 
Mone cort <fo/ce canto f '* 41 o\iu h;^ 

lo fola il grande Alcide 

10 C4^orf ^ cr Pon«ce ^ i- « 'a 

Io gliaUti figliuoli ' ' ‘- 'S ‘i 2 o D 

Di Borea ^ioglialtri tutti \ 

Argonauti condufii \ ■ o fi 

liberi funi cr ' ' > ‘ c toK 

Al la patria , cr 4 uoi ; ' '• ' A m 
TACCIO il Prencipe'i taccio - *-v4> 

11 capitan di tanta c *44: ! “ 

Imprefa yperche foto . ^ ìI'ì-sììv , u;j^ 
Qttcy?/ 4 me conducea ; *= ' - w * 'ì: 
Confefferòy che molti l V, 

Diranno ^hor che (ìcurà ■ •' "c t, ìV-'^'A 
La nauey è ritornata , -«p 

FiAccia 4 /4 Vergineia^ --7^ 


S E C O N D O ? IJ 
Vhone^4 9 ne fo/}jìnta 
D’Awfor , inganni Itogli 
Ver giouar ad altrui 9 la patria c 7 Vadrt • 

Ma 9 non riguardan ({ue{ti\ ^ ^ 

che ciò [aria la morte , , rVrti.A’Xj* 

Bt la certa ruind o ^ 'r/ 

T>i tanti Heroi , di tanti • ^ ^ ^ iVi 

lionorati fìgnorÌ9 ■' ; ‘.}";ìTcrf ^ kxoàV/ì. 

Bt che primo de glialtri . . 

il tuo Giafone , i 7 tuo v, - 

Genero uccifo 3 drfo y “c'^c 2 ^vj 'nV 

Bai ferro cr le fiamme » . . 

Sitrw piedi ‘ ' "o 

De’ forti acce fi tauriii.v..^ j,: . ’ l"; 

Bt fiami pure aduerja . . »• ^ !> ‘5^ o^V •; > i 

Quanto può la mia forte, -\ ’f* v 

che non per tanto mai '} ' . \aZ' 

Ventiromi dthauere v ,iori: . 

Tanti Vrencipi iUuflri allor faluoti # 

Ma s"io pur fon nocente , . • t 

S'io pur merto caftigo , . ou C,'n D O 

Con ragione affettarlo . \ ^ ^ tir.::' ù 
Bauoi Greci non debbo, . ^ 

Si perche le mie colpe 

Batte fon troppouecchie , . ' ; o;Vi or,. : ' j 

Si perche quefie 4 uci . . * ^ - H 

Vortan comodo cT bene • • 

Nort er4 /o ^4/e , quando , yx T 


' - A r T ò o ^ 
Supplice la tua fede , ^ < L • '.cù' j 

ChieieafnoneYdiotdle v ^ 

Quando da prima ottenni * ' • " . ; . a ' ^'I 
"Date fatto pietofo i oV^ ^ 

De le mi ferie altrui , - ct.it; t>i ci\ 5 -ìv.^ 
Viuer in quefio Regno i ì- : ' rA’tn t,\ 1 3 
"Et s'io pure era tale 3 

Alhora , hor queUa iflejfa ’ v’ 
ì^ondtaltrafomma , 
ìHoui peccati carca, - 't' 

Tiprego , cr domando - 




\*. 


Vnpicciól loco (pòi 
che ti piace fcacciarmi 
D 4 /rf ci>^ 4 ^e ) un canto 
Di qucfo granpaefc , 

Vna poca di terra 
Sia rimota 9 fa uile 9 .1 

Dotte nafcofdy io poffa 
ha mia forte y la mia 
Miferialdgrimare * 

CREf C H*io non fia Re , c&e cereSi 
Violento CT fuperboy 
Accrefcer male amale 
a' miferi y a* afflitti. 

Chiaro r ho moM , jtttttti/o 
Per Punica mia figlia 
a' me de gliocchi miei 
Eiu cara , ho pure eletto 


^ i i j % 'il*' K 
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ingenero 9 uno oppreffo ; t 

Vnoperfeguitato ^ 

T>a contraria fortuna: - . ; v i 

Ma (di tu) chi à ragione ^ , v j 

Di te , rfee hauerpUtatc i _ , , . /j 

Se tu di quante mai ^ •• : ; 

Inacquerò al mondo fei ' \ 

Lit piu feroce CT rw ? ^ . u ; * 

Se te crudel ricerca \ , : i\fc , j 

a' la pena yàla morte ^ i^ì^nut 

llfigliuol di FelU . .aiM. 

Kc di TcjfigUa AcaHc ^ ’ .« .v > •ìì'^ sù 

Che fin borft lamenta ,v .. U % 

DelueccbioPadremcrto Sr/j 

Ba le pieto/e figlie • 

Sedutte a" . .. v'O 
Vuo ben r citar difefa ^ 

hacaufadiGiafone ^ _ / ;vi . . ‘rì/Jt 

Sceglila tua rimoue\ ^ vj.:.;;a 

ì>\onllrinfe acuti ferri 

uè mai Jfiarferinuitta ^ ^ ^ ;< ■ * ; 

Man di Giafone il fanguc . ^ 

Innocente d'altrui i , . Pi ’ 

An:ci egli fempre puro r 

fu da queiti peccati . . j, ^ •. /; 3 

Mrf machinatrìce > , • <. \s. ^ 

D og«i opr4 pr4M4 cr mala^ 

Che per ardir qualunque ? 


X 


Grdn cofd , ^foYZd dlMomct 
'Etnequitid di donna ■ '■ ou'/ 

Serbi nel ferreo petto)' ‘ i ri 

"Efci y efci y CT hornidi ' C wi A» ) wf ; 
"Purga quejlo mio Regno ; • m-ò ^ , . ,; 

Ajfortd teco tutte • lV . -. 

"Le tue mortifere herbé^ • > ^ r- > . ; i 

libera quella mia - ^ • 

Città yUdaltroue e i tuoi -i: 

yfujfumigi y cr carmi adopra^ 

MED* S'à partire mi sforzi l 

"Doueelanauef doue *• : 

/<< mw compagnia f i 

Perche fola comandi 

C^Vo wi parta , fe uenni ' ’ v * ; ' “C 
Compagnatd à Corinto f - ' 

Se guerra temiyfcdccia • u.ro^i . 

L «no cT r<^/^ro di noi , Vó V>^"> V ^ 

D«e colpeuoli jìamo “Vi \ ^ 

Ambi caliga ; io quante ' - ' \ ^ . 

Colpe comi fi y tutte /Ì!j\ivcV «-«*.. . 

Fttro à prò di Giafone , ‘ ■ \.t *D iV> ..u • . 


l^onà me, ma à Giafone t 


Morto giace Pelid^ 


A* che perdi , CT confumi 


Labore , r// quel parlandó^. 


che di faper non curo f 

'*%«>■■ » ♦ 

Queile tue caufe, CT quefii 

\ V. . , . ' 

•' - ìk* V» • 

* 


T«oi 


> ^ 


S E C O N D C 
Twot dubbij ad altro tempo 
"Distri fci ; e2T hormai 
Vartiti dal mio Regno* 
WED, Par tornii o Re , mi parto ^ 
Ma pur anco , partendo y 
chiedo in estremo dono , • 
che i materni delitti 
ì^onfian nc gl'innocenti 
Pigliuoli ca/iigati* 

CRE. Teglia tanto peccato 
llfommo Gioue^ ch'io 
Vnqua pumfea alcuno 
Che fenza colpa fia , 

Onde ua pur ficura 
che lor non men di cari 
Pigli /arati trattati , 

MED. Di quello , ò Re , ti rendo 
CX^eUe grafie , ch'io pof/o 
Render à Re maggiori ; 
Ma ben di piu ti prego 
Per quella /peme , chai 
De la tua bcUa figlia j 
M a ben io ti /congiuro 
Per glior acoli , c hanno 
Qucjlefue care nozze 
Promejje cr comandate ; 
Pcnfupplice ti chieggio 
Per quella tua Corona, 


A T T O . T 

Ver quedo Kcgiofcetiro , \ ^ :x 

Temuto cr r merito . . , . \ nVn \ ^ V. V a. ». I 
"DdVun e!^V<dtr ornare _ 

che si bel Regno dd due p4.i*^t inondi , 

Cfee ffont , che concedi , ; 

A* Medea fuentur iti 


Tanto di tempo ycVeUé 
Voffa (forfè morendo ) , 

Don 4 r gli estremi baci . 
a' fuoi cari figliuoli ♦ 

CRE* Qv^alch^ inganno safcondfi , 
Soffo qucfia domanda « 

MED. Q. V A L jraude può temer fi 

in cojl corto /patio f 

CRB. poco tempobifogna 
a’ trilli per empire 

j maluagi difegni p 

MED. o' mf/èm infiniti 

Ch'è quejla di Medei , 

I *>oi c6c /c «tegW alquanto 
Di lamentarli t 

CRE» Cìu<tntunque à quegli preghi 
infelice timore 

Contraili, pur faratti 
Ver quello dt conceffo 
1,0 farne la cittate^ 

MED. Et quefo i troppo , tronca 
Troncali qualche parte • 

13MEIÌ r 
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SECONDO 
CRE* TufoUecita&prefla , 

Hojlo apparecchia , il tuo 
Partir , che fe de l^lfthmo 
Non efciypria che giunga 
il Sole hoggi a Voccafo >. 

Conia tua teBa quello 
Peccato purgherai } 

Intanto io ne uo dentro 
Ch'efjer prefente uogìio^ 
a’ tutti i facrifici in queBo giorno* 

MED* Che fia de la tua ulta 
V ultimo . fe Medea 

Potrà quel ch'altre mite cr potè c' fect 


^ V? 


V» «. i‘ ,,'V'v i y, ]') 

•' '-y 


C H O R O* 

^ ì ", 

« , 

O ’ T R oppo ingegno 
Di colui y che nel mare 
Sopra di un fragtl Ugno , , / ^ ‘ 

Osò da prima entrare ; ' ’ ' 

o' troppo ingorda uoglia di cercare 
Glialtrui paefi f poi che fi lontana ' 

"Lafeiò la patria addietro j ' ‘ 

Pad un liquido uetro y ’/ “ 

E ad una forza in fanà i 

Diaria , commi fe la fua card uita 
Da qualunque animai fmpre gradita* * 'y 
Prima che quefii aprijfe ^ 

B 1 


Siperigtiofeflrade , 
chi fu , che ci dcfcriljc 


ATTO 



s j^e cclefli contrade f 

Chi , quando quefla o quella iheUa cade , 
Qcrcofaper t chi I orfc , chi t Arturo 
Chi l'tìiade.cr l'Orione ; ' 

"LeVirgilie ,el Bracone 
Chifaltroey'l^unColuro 
Ci dimodrò f Chi à tanti uenti , cT come , 
Afignò certo loco , CT ccr^o nome ^ 
l^iphi fu quell' ardito ‘ 

Ch'aprio le bianche uele , ^ ; \ ; 

hafeiando il fermo lito , ‘ 

Al mar poco fedele -j 

Tiphi , cagion di tante affre querele , 

A rdl primo alternar la poggia CT l^orza i 
Tipbi le grani antenne / 

UÒra àmezzarbor itennti * 

Cosi la troppa forza 

Scemando a uenti yhor tanto alte leuoue ^ 
che uolando correa per Tonda moUe, , ^ 

Videro inoflri antichi 

FadriyTetadeTorOy ^ ^ 

che tra paterni, aprichi 

Ficcioli campi loro 
Coglieano i frutti , a lor dolce te foro 
Del quale altro magior,non conofeendo 
Senza mal, fenza affanno 


s E C O N U U* 
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'Et fenza alcuno inganno i 
Eieti cf ricchi uiuendo , ^ ^ 

Nc fuoinidinatlj^ tra dolci amici " / ' ' 
lEiniuano i lor di piu che felici. ' " . 

Et hor pofcia che quella , .. 

Prima naue , falcando ^ 

iJ acque ueloce & ptefia , 

Biede con memorando 

Bffcmpio legge al ‘mar i fon poflè in bando 

Tante paure , e ogni minuta barca ^ 

Vana fìcuray parte 
D4 quella , e ad altra parte 
Audacemente uarca j 
Onde gl' indi l'Araxe^ eiVerJì il R.heno 
Beueno , cTg^i ^fri TbirrenOy 

Con sì largo ej profondo . . 

Spatio non fa yi^ettuno 
Ne può partire il mondo , 

Che non ardifca alcuno 
Bi porji a ri[chio , cr di cercar ciafcuno 
Loco , benché lontan per mezzo 4 1' acque 
Vun per guadagno , cT l'altro 
Ter farli accorto ^fcaltro } 

Altri , perche li If tacque 
La propria cafa , altri perche la pena 
Bigraue colpa 4 ciò l'induce c^menaf , 
Etfe'lcaftigoèfcato 

Ter quello infando errore 

D ^ 
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ATTO 
PfM 4 Tiphi dato 
Si , cfeVi gU dal furore , 

D4 la rabbia de^ ucnti , cT f/4 thorrore 
'Del corrucciatotnar , sbattuto CT MWfo > 
Et di configlio priuQ , . _ . ^ ^ 

Vidcfifemiuiuo . ' 

Tutto d'intorno cinto 

I Da miUe morti\ CT c&e ci , 
S ’ ajpiran molti , 4 wo/f c itpprefe 4 prona f 
Onde y chi il fuo maggio ^ . 

Drizzala doue il fole' 

Ne mofira il primo raggio , 

Et chiladondefuole ■ ’ 

Zefiro à noi portar rofe o'uiolei 
Altri incontra al Boote y altri agliacee fi 
Eidi del mezzogiorno. 

Cosi dentro,e:sr dintorno . 

Deimondo, altri paefi 
Altre noue città, prouincie npuc " ' 
Sono [coperte daVhumanepYoui 4 ^ 

per fi lungo camino, : ^ 

teruiafiperigliofa, » ' ^ 

Morfeo Tiphi mefehino 
Dirai ) yittoriofa 

pfuoi y Argo portò la predo fa ^ 

pelle de Poro , àfar Grecia felice 
lisa aggiungi 4 ciò , hiedea 
D'g^ni traligna 0 rea 
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VidlUfolainuettìrice, ’ 

(tì merce indegna ) che dolente cr fndd 
rijfetttiraiditaldannofoac^ui^o* - ^ 
Siapurper'queftàuoltd • - 

Libero quejio Kegno , cBe 
Vopim Iperar uiuer U nostra etafe • > 


ATTO TERZO* 

■ t 

NVTRICE, CHORO. 


entre U ftrrfge , cl 
^ 4 »no 

Mentre la gfan rum 
DelenozzeB.eaU^ 

\ che Tirata M^edea * 



Trafeuolgecrdifegna» - 
S'apprefentanoinanzi 
Al mio penfier dogliofo, 
tutta paura fa trema 
Vanima dentro al petto $ 

"Él [angue per Tetadt 
Alquanto freddo , hor tutto 
Come ghiaccio » fi ferma 
Verlemieuene»ògxaue 
Dolor cKen leiych*ogn*hora 
LaSmokiO^^dccendc 
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" ATTO 

i^lduenàtttd^kVird, ^ 

Ird chenonconfcnte ^ 

Bar luogo in alcun tempo d Id ragione, 
CHO* Alunna di colei 

Che fa reflare i uenti 
Con le parole , e i fiumi 
Tornare a le lor fonti , 

Che'l cielo à mezzogiorno "f 
Tuo far ofeuro , cr puote - i 
Kifarlodlefueucglie , ^ -. r* pi- 
Tiu chiaro , CT pit* fereno , \ 

> a’ noi piu e/prejfamente 

BÌ y lacagion efiapporta 
a’ te freddo CT horrore 
T aura doglia a noi i 

Vedi che come madre, ' 

Supplici y te preghiamo ♦ 

NVT* Che giouerailfaperlo 
Sei fommo Gioue à pena 
Totrebbe a tanti mali 
Soccorrere f altre uoltc 
Ba uidifuriefa 
Volger addietro il cor fa 
Bela Luna y trahendo ^ 

Le fleUe giu dal ciclo 
Vino fangue Millanti i 
Ma uia maggiore imprefa 
Tiu horribile cr tremenda 
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D/ (juejle bora appurechU - S>\ ^ 


Sono piccioli cr fcarfl ) ^ 

^ liberarci tutto - ^^‘I'ohvu^A 

Da quello mal , dà quefla ■ 
ìnfolita paura» 

NVT ♦ V dite adunque udite ^ 

Q«e/ che fece , cìT diffc ^ 

Subito i eh' cUa entrata , ii o^-hT 

F« ne /o /pauentofo , 

Loco fune^Oydoue - * 

Serba li fuoi cari fecreti afeofi 
Che'l tutto à parte ,4 parte ' ' 

Dirò y fe tanto ardire ' . c 

j reàark , cF/o 

Le «o/?re «o^/ze empire]» ^ 3 ' 

aio. Fermtz la ucce , cr ferma • "■ • - 

Vanimo ^ che fe fiata 
Sz coraggiofa fei , \ -i- j 

C'hai potuto uedere \ ■ ^ 

Ciò che prometti , io j?>eri * * 

Che raccontar potrai - 



JWoner il del potremo - — - ' ‘ j' ^ iV.-) 

(Poi che glihumani aiuti * 


Qtt^n^o che noi da te fapa hiantd » • 
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ATTO 

Kvr.VienJitoflo Medea 
Vofe , /4 rfe/i^ro il piede 
Ch'à turbini , cW rombi ^ 

Ch'à fujfumigi , 4 «of/r , 

C6’4 , c6’4 le pietre 

eh' a gV incantati carmi 
Suoi ftudij 3 fuc richezzc > 

Kicorfe , CT queUi ch'ella 
Altre uolte temea . .. 

Hor 4prf , ne U^ia 

Alcun fecreto 3 alcuna 

Cofa intentata } v" prima . , , . j. ^ ,, 

Nc lafiniUramano . . ^ > 

Tolto il [aerato libbre ^ 

"Leggelo 3C^àfe chiama^ 
’Le[erpÌ 3 t!rltCeYaSle^ 
QucUe 3 cherarenofa 
Calda Libia produce^ 

OjieUe 3 che'l Tauro monte 
Sotto perpetua neuc 
'mire rigido a^ro\ \ 

Et elle tratte a forzA ^ 

Vi magice parole . r 

Lafeiano le deferte < . .. ; > 

Spelonche , cT fono i gara v-^ 

Trede dinanzi àlei% ^ . 

Ecco por , c^c fraglialtri ^ 

liorrendi , w» mo« 5 ro appare . . ^ ^ 


f* wltl 
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T E R 2 fi* 

Slfmifurato , cHio i ‘ ' ' t i C 

A* ricordarlo tremo , ' ' • » p 

Qi^edi piu tardo giunge t 

Et con gliocchi di foco : V *. ?< > j[ 

Vibra tre lingue , CT mentre ^ p 

Guarda a’ cerca fuperbo 9 •' v \ ri;»oT 

"DoueVirariuolgUi 

Et i7 tofeo Jpargi » • 5 k' 

ifacri carmi , J;*; ;V a A 

Stupefatto fi ferma ' v 5 
Et «o/toi7 lungo corpo H 
I» «<<r/y cerchi ^^uafl . ; . fn^“i tto:) ' 
Dormendoli rifofa • ì^- iritf 

CHO. O’ gran poter e o troppa A"ÓT 

forza (f incanti , come K xt 

Si lungamente i Dei ’ 'ì Au l cr.n'A 

Ti fopportan , con f<mf4 ^ V irv.. - irr 


» 


Grane ruina'^^ ef danno . /! h> «^•^v 
Di quefto no^hro mondo f •- • /aah'je 

avT^ Ma di do non contenta,] : ì.’ v^-rvi'/ 


4 


gV irati occhi uolgendo ' vi» n \ - 

I» ^«ci^4 p 4 ric c n 5«cÉf4 :;*rj k\n j \4 
Dicea . Qj/ e^H ueneni i-\ *v? tv 
Chefuol la buffa terra 'v ; ; r v^i^ 

Vrejlar , troppo uil arma, ; . ^ \ ji 
a' imprefa fono j ' •> 

Dunque poi ch^egli è tempo i 

Etmiffronaiìbifognop 


-n ; A T T O . 

Terrò da Fatto cielo - 

Quel eli k uopo ber mi uicnty . (oVit Vv 
liè temerò sforzare "’^irr. ;ro ^ 

"Le Me i erranti ye:y‘fiffci 

Quella F ultima prona . [ 

jorfe fa di Medea * ' . 

Et dopo cjuello alzando ’ i l'u :imoG • 
Gliocchi co/i feguia » ' . 

Apra ilfigliuoldivbebo VliuV'/ . 

mani , cr sleghi , CT 
Eibero il gran ferpente 
Che con immen/i nodi , j-ì ;;i 

Stringe Caligo , CT i^altra V.ut*sr,\QG 
Or fa men grande , CT quefti b 

Poe che farà difciolto , . . . i , j. -1*53 

a’ me , ^ui feenda , 4 guifa • i 
Di rrfpiio torrente 5 , 

Ve«g<t il chitone- i c 2 T 
VHidra con cento capi t V l 

Venga da Coleo 9 (ptello \ o, ‘«V. i ; / J 
che fu da Farte mia V.l iVV J 

Nc m4Ì fT4/errf fopito $ . . ì.^. i 

Spargano tutti à prona - 4,'; >^a ^ 

Mortiferi ueleni -, ' k 

Atti à quella uendetta 

Ch'a/fetto , CT che tra me penfo cr riuolgo^ 
CHO» o' del 9 pcrcòtf concedi 
Tanto uigore à quelle 


> » 


secondo.,' 

Ofecolo beato 


Il deftato tempo y 

mjia piu la tua luce • ^ > I 

tutta minor , da<^ue^e urti tief unii ♦ 4 . , 

:tlWT:*M.a poi eli ella ogni forte ' * 

"Diferpi ^uidc^arfi ‘ * ^ T 

Dinanzi > ad altra cura' j à 

D'animo uolgc 9 trouU' ' 

Twf« i fior , ifcmi , ; , ^ 

queWhcrbe , ©- dh/. 

De radici, che fucchi' 

Serbano infelethalì 9 ' 

O' fian tolte la doue • 

il monte Erìce [acro ^ , 

iì \J enere y riguarda ^ - 

DubeUaHeffcriUyO doue ^ ^ 

1/ C4«C4/ò delfangue - - - 

Sparfo di Prometheo - ' • ’ - • - r 

tate continuo uernci , % ^ • 


Che farà quel yquantunq^ 

Diabbia troppo à tardare 
eh' à tali abhominofc 


Veititorrà del tutto 


De forzt CT gliar dimeni 
Vhebo tu in qucjio mezv 
Sollecita il camino 


Perche piu tofio uengu 





» . >A- 


d Jldtt nafciute in mezzo - > . 
a' le ricche campagne 
De'parthi , Arabi , CT Medi , 
o' pur ne la f amo fa . ‘ 

Hercinia felua -, hor quejle 
Herbe cr radici , hor que^i 
fiori c^femi fcegliendo, ^ :• 

Po» queUe in una parte i , , , , . v t v ^ 
Chefur eoi di raccolte -r '., i v> x -.rvj 
d nubiloòfereno, ^ ^ 

Ef i» M»4 4/frrf yèr^<< > ì^ì-): i X’ 

Ec fuelte cT /e tagliate > .. >j ;: 

Pl V ombra de la notte X , i ‘ 

Quando la Luna hor piena 
Tutta fi moitra , feor 

S'afconde , ò 5«4»io ctefce quando [cerna, 
Quefte ne le piu corte 
Hotti ^ queW altre poi \ 

He' br euif imi giorni \ 

Queste nel fiume Uidafite 
Et jMrHc ne PHiffano ^ 

Bethiyfur fette uolte 
Bagnate , cT fecche a Vombra l 
N è di ciò paga toglie 
Altre herbe y eh' altre uolte 
Da l'Atho , eUa in Teffaglia 
Et dal gran Pindo ruppe 
Con l' unghie , CT che col ferro 
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T E R z Ò; "" ' 3Z 

ragliò iparteUuatc 
Ne/4 DannoU idTparìe^ , • ‘ " 

Ne/ Tigri alto CT profondo ì s ^ 

Ee poi cfee 4rf ««4 , ad una 
Sugge da loro ilfucco ' ' 

lAortìfero^dliUando ' ' -A < 
lltofco de' fer penti , .. ' ^ \ 

Aggiunge ad efii il core 
De/ Bubone infelice , 
lEtleuifcerealhora 
Tagliate da la uiua 
Viauca notturna Strega j 
E^ mentre quelli CT quejU 
Velliferi ueneni » 

Vartificedifereta 
Va infieme componendo , 

• Con jì fiero fembiante 
Kouea la lingua 4 tali ' ^ ' 

Tar ole che tremare 

Tacea lo' inferno , i cieli ^ gli elementi é 

Cho, Deb nutrice i per tanto 
non reitar di narrare 
CXuel che coflei dicea. 

Che danno , cr cheminaecie * \ 

"EUa apparecchia , a' tnoue \ ‘ \ ' 

Dillo , che i preueduti - :. ■ j ) 

Mali apportano fempre ' " ‘ 

Men doglia 9 e:^ minor pena* *. ' 
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NVT^ Dirò , fe Unta noce 

Hdurò , che bafli 4 dire , 

Q«efio , che quejle. orecchie 
Kanpur potuto udire • 

CHO^Bt noi con falda core 
. Afcoltando , fapremo 
Quanto jferare , CT quanto 
Werner debbiamo il fine 
j^i queflo giorno yC haue ^ 

Vrincipio fi felice , c]^/?giOco«io ♦ . j . . t 
NVT* Attente adunque udite 
chi ui rapporta il uerp • 

Er4 Medea difeinta 
Bt fcalzA > con le chiome 
Sparfe , quand'eUa come 
' Menade furiofa 9 

Volgendo il capo in quefla 
B'n quella par te^efpr effe f. ; 

Con tremebonda noce 
Queflemefie parole * 
d Spirti ychabitate [ . ... 

L4 gran città di Dite , . ^ . i . 

d Jpauentoji Dei - ' 

Ché*l cieco , cheH profondo ^ . 

De Vabijfo reggete 9 
d anime dannate 
a' fempiterne pene , 

Kimefiihorgr infelici 

Vo&ri 
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Vofirigraui martiri , 

Correte , cVio uinuito 
A* que^e noue nozze ; 

^ermift la gran rota 
Che taglia , che difrompc 
“Le lacerate membra • . 

^elfuperbolponei \ 
Tantalo cr tu ficuro - 
"Beui Tacque fugaci, 

"Et godi i tuoi pendenti 
Erutti , che questi cT quelle 
Ti fieno bora concejfe , 

Manchi nel petto aperto 
I^i Tftio il cibo ufato , 

Onde Tauido augello 
Cefi di roder , cefi ^ • 

D/ lacerar le ui fiere di duello • 
llgranfajfochefuolc ^ 
fremer Sijìpho, mentre 

Afiende il monte, torni 
V iapiu di piuma lieue ; 
VoiUepoti dipelo ^ 

V ergini , ardite , cr forti 
Che ne la prima notte 
Eie' geniali letti,' 

Contra a i mariti , contrai 
AÌ i Germani , {tringeflc , 

I ferri preparati 




t ATTO 
«or , dal uo{hro fo/pcttofopudre , 
'LafcUtc , bora le tante . . - ; . 

Vane fatiche , mentre v. - ^ 
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Con perforati ua(i 
iJimpofibil tentate . , 

Et uenite , quefto 
Giorno per me ricerca 
Mano di donna , come • 

Le uo^r e audaci o* pronte i 
Ma uoi altri ordinate 
Via piu grani tomenti 
Di tutti quejUy al padre - V-. 
De la nona con forte , 

Chel mio perfido jj^ofo hoggi mi toglie 
CHO* o' infernali iddi / , - 

a' che tante gran forze u. 

Concedete à cojlei f 
Non «C(/ete uoi forfè] ~ \ • . 

Che tutto il uoéro Regno , . 

^ia fottofopru uoltot 
KVT* Rìla qui non finio - - ^ , 

Ma piu oltra feguendo . i , . . ■ 

V incominciato incanto'^ 
Alcielgliocchileuando 
Diceua. d SANTA,ò/4cr4 
SteUa , che ignuda ^ chiara ' 

Suoli apparir lanette , 
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Vieni ehiamat4i a' mofira 
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TERZO' H S4 
Ld tud triforme fronte » ' 

Spauentofacrmindcez ‘ ^ v / 

*Tu Diud fai y ch'io fcintd , ^ ^ ^ T 

ch'io con le chiome al uento . c ì>.à 'rv 
Vdgd , piu notte , i bofchi ‘ r 
^tefacratisdpiedi t*» * : V <'. 5 ; i 

ignudi ho circondati $ * ^ \ i » n • t i 

Io col tuo aiuto ho tratto ^ ’jt: ^ n \>h S 

<;■ , 

D4 fecca nebbia Pacane » ' r ,* > 

Io , aperto , CT inalzato •; > -.tav, ' Vs r 
Ho il mar profondo zf baffo j ’ • . . 

Io feci col tuo aiuto 

a' mezzo di le éleUe • . • 

Moflrarfi in cielo y tf poi m » • - 

Sulcarrodela notte 

Yeci uenire il Sol lucido CT chiaro j 

Gf /4Ì 4 we:c^4 r^4^e • , ' . * 

Et Paria yCPPdcque) io feci, 

che nel piu freddo uerno 

L'agricoltore accolfc ...... ^ 

Le già mature biade ^ i 

S'empirono le riue ' : . . 

D/ merauiglid y quando j?? • ; - j 

1/ ^hafìde di Coleo . ^ '• t 

fiume tanto honorato , 

Ratto facca ritorno . t. " n. 

a' la fua prima fontei 
Stupì L'Oceano , CT fcco 

E » 


1 , 


ATTO 


Tethide ^quundouide 


Venir cantra 4 lantiqud " - ; * - - •’ V 

> P^rcade , CT Califio ^ ^ ^ 

Pi bagnarfi y 4 Uìsarjì y 
Helelorjiquid'ondej 
Vrejimi adunque yò Dc4, ’ . ' • ^ ‘ \ 'i 

In quello mio ft grane - - > \ . ^ 

Cafo y quella gran forza ‘ ^ <* v r ^ 

Chor mi hi fogna , CT cH altre ' ^ V" \ ■? ^ 
Volte donar ti piacque '‘ i ; -'V V' r t 

A* giuncanti , 4 le pietre , ^ v V» -’i v 

a7’ 5 4 /c iJiedea ♦ • * ^ .ì 

CHO* *Vaci Nutrice , c&V^4 •* * 

Segue del fuo Giafone ^ - •' vC 

il paffo y cr «c»* noi uiene j * 

Eccola tutta in uijia *. • •• / 

0<//o 5 rabbia , furore » 'c'" " . ■ > 

NVT. Ef io dentro ritorno , ' V,?; i 

Pf r riparar , eh' alcuno , ^ * • 

fuo perpetuo danno ' . "• i! 

Infcio non guaiti òr ompa^ r'V'ir^.r 

C> con gliocchi profani 9 s-.- / ; ' 

o' con t audaci mani , • v < • • - • : 

I periglioji incanti di coltei « \ ; • - 


MEDEA, GIASONE. 

F v G G o Giafone , io fuggo ■ ^ 





T È R Z O* • “ BS 

ì^è la fuga mi è nona f ‘M..: 

Ma noua è la cagione ‘ ' •? 

Che m' inulta a fuggire* . .S\ / 

ìogiaperte ^giateco V* r,\ VìH rVv' ^ 
Vuggiua , bora da tuoi V . ' - r: t 

Comandamenti Jpinta V i vV \ j’ : 

i}C apparecchio à la fuga ^ 

Mi parto y bora mi parto, ; **' 

Btletue cafelafcio, . ' 

tafeio i Penati tuoi ; . - ' o '■» * <\ : 

Onde allegrati , ingrato . ^ 1 .i \ ^ 
Rallegrati , cFio uado ; . : .\ A ^ 3.t rp*jT 

f/o«f , f wp/o , mi mandi f ' . i "iìi 

OouCy la Jfuy fermarmi . w.iu-. ri^V. v):> 

Potrò i doue baitrafine 

Quefla mia noua fuga ? - . ^ T,yv :\ «T .ai: r 

FW forfè in Coleo , mio. ’ ’ V:,:) , , itv.-' 1 li 
r)o/c<r paterno Regno ? V ^ ti', 
o' pur ne" lieti campi . .. . *\ . .\r r. ■ * 

Chcl mio bel fiume adae^ua f 
Se quello bo abbandonato . . 

Ter te yfc quefli anchora 
Sono macchiati c2T Ifiarji 
Df / fungue & de le membra 
Del lacerato Àb/lrto t 
C^al terra ad habit are 
M'ajfcgni f o' per quali onde 
Il camino mi moHrit 


ctViUii 4ii 
. . ^ 

». •% 

. • r-% 

• ,v } 


- .Vj 


£ B 


ATTO/ 
Pw uerfo il Ponto , onde 
il fior di Grecia tcco 
V ittoriofo cf fitli^o . *' 

a' cafa ritornai f 
Andrò inTeJfaglia f opure 
Ne lapicciola lolco f 
Se tutte qucUe ftradc 
Che ficure tr aperte } 

Ti feci y hor per me fono 
Serrate cT perigtiofe f • \ 
GIÀ. TrenaVìra Medea, 

Tempra , tempra lo [degno *' * 
E^ con ragion conofei 
Che dePefiiliotuo 
Giafone è fenza colpa ♦ Itv 
MED. Tu fenza colpa [ci f \ » 

E t permetti , eli io uada - ^ 
Senza di te , per cui 
Tante uolte fon (tata ; ; 

Colpeuole CT noeente f 
GIÀ» Et que(to anco mi refta 
che de li tuoi peccati 
Io Jìa complice cr parte t 
MED* Tue fono quelle colpe , 

Tuoi fono quelli errori 
Chefolopergiouarti 
Audacemente io feci , 

Che colui fatto ha il mah 
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Ck Fttfi7e , chil ben di quel ne [ente * 

GIÀ. ogtiuntidccufdyOgn^uno 
Et odid 5 ^ dbhorrifcc 
hdtudfceleritdte * i:,! .... 

MED» Qtidlunque è per te in colpa , 

a' te fid fenza colpa ; : *, ^ . 

Et s'io pur fono d glialtri : ;,p -. 

Horribile , tu folo 

Me tua moglie accarezXA I v.. 

GIÀ. Ein che mi fu dal fato 
Eermeffò y ch'io potej^i : 
Earelauogliamid 
Di mcy tu fai , chefemprc 
Mifojii cr dolce cT cara * 

MED* Gidfoney io glidltrui Regni 
Ver te cercando , ho il mio 
Verduto j onde ti prego . 

Ver la ferma Iperanza , . .. v . . v., . 

De' tuoi cari figliuoli , 

Ver li gran mondri domi 
Da te felicemente i 
Ver quelle mani , quelle , ; 

A' tuoi bifogniy 4 tuoi ... , , . v. 

Comodi fempre pronte , 

Per la terra , per tacque.. ' . 

Da noi cerche cr folcate^ . 
Verliceleftilddlf 
Del matrimonio noSro. 
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f<dcU cr incorrotti teflimoni, . " Vv\ f\ 
Tifcongiurodinouot ' h > . ’ i i 

Già fon c babbi pici aie - ^ \U') fi 
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Chabbi di me pictate . 

Io di tante ricchezze 
Che la mia patria bauea 
fuggendo non portai 
Se non le pargolette 
Membra del mio Germano , 

Bt que/le uolcntieri 
Spender non dubitai - ,, 

Ter lafalute tua-, 

Ter te la patria cl Padre 
hafaai aperte il fratello 
Vccifi yper te ceffe 
Xa uergogna al diletto , 
io con quella dote 
h! te fui maritata y 
Ciucila mia dote adunqt^c 
S^cfule yfe sbandita 
Se fcacciata pur debbo 
Tartirfenza di te , da te riuogUo * 
CIA» Volendo il Ke Creonte 
T orti la ulta, uinto 
• D4 i molti preghi miei 
Keilò di ciò contento 
Che libera cr fìcura bora fiondaci 
MED» Tiacemiychel'epglio 
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che fmpre riputato 
Vugraue pena acerba y 
Hora diuenti , cT non ingrato , dono^ 
GIÀ. Parti y dico yò Medea 
Partiti , c&e / partire 
T/ uicn dal Ke concejfoy 
Ch\jfer poi troppofuole 
De Prencipi tu il fai ) 

Vira dannofa gt ucre • . 

MEDt Tal confìglio mi dai 

Pmpio f con tal confìglio t 
Speri leuar dinanzi 
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a' latuanouamoglit • oiT»c»:^^ ìh .aì?> 


Vodiata Medea t 
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GIÀ* Doma Virato pettó.y ór**?'.. -rr-. 

Ef/è non uoi placarti V . ^ Ar ^A .Q3rt 

Penne y placati almeno , ; ^ 

Per // dolci figliuoli “ ; ^ \ . cv' ;i c:ì^ 

che di me par turici ^ :v/sh nv 

MED. Iorm««c/o,io n/<^rò ci:>; .AU 

lo do rifiuto ypoi V:'.A r: r*2 

. che Creufa y fratelli • c ■> c' ■ U. cSo 
DarààmieicarifigU^m*mì^v\\:‘iAì^^ 

GIÀ. Pt pojfente Keina ' ,, 

^ miferi gT uf fiuti ^ <ììT 

MED, Non uoglia Iddio yche^l SoU- - \ a ' C iv:; 
<f. r Vegg/4 / nepotifuoi .t ; . ? . ^ rr 
Inclita a' honorata " "i'j 
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Trote nel mondo , infìem^ - 
Co i nepoti confufi . ‘ > . i. ìpI 

, ^ Sifìpbo y dcinnAto ’;;u iiv.ivuii 

' ^ perpetua fatica , . .w-, v/in , V t-U 

A' fempiterno pefo - . : v i . ^ vn r 

Giu nel profondo ahijfo ; r r.Viy. 

GIÀ* Mifera à che pur cerchi . v; 

Tarmi de la tuafuga\ , 

Infelice compagno f 
MED. Tote à le uoglie mie 

Tiegarfi il Re Creonte l\ 

Bt tu crudel non uuoi f 
GIÀ» Et che pofHo f ricorda f ~ . v 
Bimmi quel che ricerchi 
CFio per te dica ò faccU^ 

MED. Ad ogni imprefa , ad ogni . - : lou ;.o:vi ^ 

Tericolo ò Giafone , ^ . 

Meco di^onti , cr meco ^ 

Bafcia questa cittate* 

GIÀ. Quejlo non pojfo , ch'io , 

Stracco da tanti mali 
Cedo al mio duro fato $ 

■ Ma tu comincia hormai 
Hemericafìaduerfl 
Tante uolte prouati » 

MED. Tu la fortuna femprc - ^ o li .ghm 

"Dame poco jlimata^ r 7 , 

Come colei che nvXla i .:;.-; ; . 
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T lì K Zi Of ^ A SS 
VuofopTiik farti ^-nr V- .* VA') 

GIÀ* Non fai tu che daVuna V ' !.i '3 

Fdrte Acaflo minaccia t • à- .ì'^ 5V- 
Non uedi , che daV altra ^ \\'y, 

• Creonte piu uicino nir ^ 

Vuo de li tanti <rrrornT-?*^*ti^ ora.V.L'^ o i 
Altramente punirci f V^ki.Vi • v- 

MED. Tu fuggi cr Vuno cr r<«/^ro . nt t ù-aU 

Con Medea 3 con la fida ” ^ A v,\ ì.u\v:T 

Tua prima moglie, fenza^ ' '• ' ' iv% vv.g^w'T 

Vorre le man nel fangue . V A > \ {. 

Del cugino , ò del nouo , f v 4 %;ì;u ul 
Socero,chelauita, ' : 

Che la te{ia cF alcuno a te non chiedo* - 
CIA* Se Corinto z^TeffagUa 

Vnitemoueranno . •;;v.\ì;i\'iucWtlI 
jJarmi cantra di noi wW 
Cfc/ , che ci UOglia oiWrA r.V.\fc\ ^\*ia ♦ A!D 
Aitar in tanta guerra i ^ ùt!.q 
MED. Coleo aggiungi àcofioro «iV.'jS/ 

Con */ w/o padre Aeta , - ta 

Swno li Scithi e i Qreci ^ t r,^toAp.o^*;^<i 
. ìnfieme coUigati , 

Io fola uinti , cr rotti, i:; 

lo uittrice porroUi « Ci 4 'OVMio^t\teT ; 

Tutti ne le tue mano ; ^ ì£\ )ìi sD ^ohm 

GIÀ. Temo i poffenti feettri t ‘di ctiòrb a 

UEDt Di piu toào ricerco, j; c 
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A T T O ^ 
cJyio crederò piu facilmente quejlo* ^ v» l 

CIA* Tronca hormai quedi lunghi . ; . ^ :J 
ìioflri ragionamenti t / tr.’I 

Che non fiano ad alcuno . 'i 

Di folletto cagione ^ealKe di [degno # O 

lAEDp fommo G ione hor bora » 

Apri le nubi , cT mentre 
Varia rimbomba y cr mrn^re 
Trcw4 la bajfa terra y ’ . 

Tm giu dal cielo u ibra 
Conlatua forte dejlra 

'La uindice faetta , c . : . i ; ’> ^ ^ * 1 . ^ - ci 

Che pur che cada fopra vv > c ^ * w ^ 

Vuno ò V altro di noi, o ì ^ j 

No« potrà il giujio colpo T tp . • ) il 
'Errar , nè fia la pena ,i • ./ imv' ; V'. 7 

Tilt del peccato graue ‘ .* * ^ . n -, J[ 

CIA* De & /rf/cw tanto orgoglio . , i ^ i f r \ i p 

Et fattamente parla j t:\uv. j uì :. lA 

"Vedi , i alcuna cofa r . vv , r/^ .*3*5 

Da quelle regie cafe ’ v;: a». 

Per conforto , cr folazzo ' *> ^ V ' '*• aa .j<, 
Detefiiliotipiace *•> , 

Che quanto chiederai , ' ^ • ‘ \ , i 

Tanto tu toflo haurai*. V ^ v- . \ V;n r/t 

MED* Giafon tu fai pur, come . : > ' *?\ 

Vanimo di Medea ' ' ^ * : x.T 

'pilfrexzA > CT n«/K4 (tìm ’• . ^ - r. . . i 
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"Le ricchezza Kealé » ( .. ; 

Però fol ti domando ^ \ a : v.r 

che i miei dolci figliuoli , 

IAÌ jìano in ^uejiu fuga \ ^ j, Yv ì‘ì\ inrv'U’ 

Cari cotnpagni ,poi ^ 

Che tu di hauernc ajfietti 


-- - *■* . ■ - 'À.'PlÌ^ 

Baia tuaricca , nouaxx 
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GIÀ, Se mai di compiacerti 
Uebbi qualche deflo , • 
loficupidoinqueiia 
Vltima tua partenza 
Mi ritrouOi che forfè 
Tiu Jferar non ft deue p 
Ma la pietà paterna 
• Tanto non mi concede 
Ch'io poffafatisf arti p 

Queflifon la mia uita , . 
QueiliilfoUeuamento ^ , 
De i miei molti trauagli , 
MED. Se Creonte à lafciarli 
Afiringer ti uolejfe f 
CIA, Io di /fiirto , piu tojlo , 

Io de gliocchi 9 io di que&i 
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LMce mancar uorrei ♦ 


CHO*o' amor de padri eilremOp 


d pietà fenza eguale 

• «# 

• M" n. iiV; i 

, QUMto le uofirc forze 

' • '' *J^v\ '‘A'-f. 

Vojfonne' petti humnii , ' 

.‘V- -A 
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MED* Siami lecito almeno 


Da lor gliultimi baci ‘ ' 

-fi w 

Torre nel mio partire ; - 

fiU : r?hrV\i > 

Siami lecito il darli * i - 

; »n 

I materni ricordi * = 

.y 

GIÀ* Si giuHa è la domanda 


Ch'io contradir non debbo t 


A* te dunque uer ranno * 

i- li vtì 


.J -*t 
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MED, Voi dì altro hauer nonpojpy 
Di que/ìo io tiringratio\ 

Ben piu olirà ti prego , ■ 

Giafon , fe qualche fdegno 
Contradimeriferbi, ^ : i 

Che' n tutto lo difcacci - ' /» *c I.V t 

Halgenerofo corcy - v: 5 ;ir 

V er che di quella a f flit U o 

Qualche dolce memoria ti foccorrd, ► O 

Cho* Donne quello improuifo’^ ' v> 

Mutarli di coHei, - :V» ,i .a 

P/M miUfauentayey uogìU ^ ‘ O t? 
il del y che non ricopra ^ 

Sotto quelthumilfronte vi v? ri - 01 

Maggior furia , CT maggiore ' - ;i ^ vi. il 
Di uendetta defìo , ^ v.j 

GIÀ* Ogtti fdegno y ò Medea> - ' • * - v'f> I »OH > 

D 4 r animo mi lauo , - ; - 4 * = O, 

Cosi fa tu y ch'sjfrené ^ v » . .1 • . 

L'ira tuafuriofa » • * ' 
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Che'l quUto rìpofo ì 

'De Ict mente far fuole - > ^ 'i ‘ i 

De mi ferie men grani f * i 

'Et reìia ch'io piu dimorir non poffo^ '• -> 

CI iO* Ecco com eeUa refta 

Tutta attonita 3 come . 

il capo mone 3 come v- 

; Con occhio torto fegue . - ' ' ‘i 

I pafi di Giafone ♦ 

Ma 3 che fecofdegnofahora ragionai ? 
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G iasone è pur partito i • c * * 
Partito è pur Giafone 
Gìafonpurbainoblio ' . ’-v' 

Mandati tanti cT tanti * 

obliai CT benefici i ^ V» 

M4 flolta Medea • : ‘-i. • A 

che fai f che non ritroui ' v » % 

Le tue gran forze t cT jaeffe ; ’ • ^ 

Arti erbora ti fanno ' - c • **4 

Temer ? Hogg/ è quel giorno • ^ ^ \ ^ 
che dei , ardir , efee rfei / x - • 

Tentar quel che tu ^i , ^ . v, • V i 

Et quel cì) anco diffieri * - l't 

ChO. Oi De/ , che pauentofa - . - ^ ^ ^ 

Vifiaueggioincofteii .' iV . 
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il uro piànto riga 
"Le guancie e7 petto j ò come 
Si èà dubbia cr minaccia i 
Come alterata , come 
Si lamenta gemendo f 
lAa doue quefto nembo 
Spargerà la tempe/iàf 
JDoue que{b*onda grane 
Romperaj^i fòpietofo 
Giouc ^ fla tu colui y 
Voi che tu foto puoi 
Vario y ch'à tanto male 
In quejio di proueggia « 
ìAED* spiega Diana, /piega ’ » 

Santa triforme Dea 
'Trijla CT pallida luce 
Ne Varia , aggiungi a queVU 
"Popoli nono horror e ♦ 
^LtefatVhoilfolenne 
Sacrificio macchiando 
Di puro [angue intorno 
"La terra , io con le faci 
Da fepolcri rapite, 
a' tua gloria i notturni 
Pochi accefi cr fo/ìenii, 
lo con la benda , come 
Ne le efiequie Jl fuole , 
Strinji le Jparf : chic me t 
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TERZO. 


41 ^ 


a' tM laude CT honorc 
Col nudo petto à guifa 


D/ MiCnade , ho dal brac io , 


T!ratto col facro ferro 
il liquor de le uene^ 



I>elqualeanchora/parfi "T - 

Sono gli altari tuoi i r; vO 

Et quefta mano ufatà < v 

Stringer l'armi , CT cduarjl ■ ' 

llfangue^àtejifangue V.i... 

Vna gran tazza offer/è: - 

Dunque uicni CT aiuta . ^ 

Hecatefacrofanta » 

C6i t'ojferua cT ; • . t 

Et fe pur ti lamenti, v ’ ' 

Chesìfouenteardifco 
Inuocarti , ti prego 
pi perdonarmi ,ue di ' , 

Ch'un fol Giafon , eh' un folo 
Eerfido e ingrato , c6’w/i4 
Sempre fola cagione ‘j- 

a' chiamarti m' astringe • 

Et tante uolte , optante* . - - 
•CHO* lionfa fermar Medea 
Nc r impeto d' Amore 
Ne / wo/^o fdegno , fcor 
Che farà /fejiuede 
Cìj ira CT tintore in Ui 
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... A T t^v-:?-y3^T<, 
Congiunti iniìemefono f ^ jì; \ . > Vv . 

Che fcguiri fuoiDct. 

Soliilfapete&uoi 
Soli troudte qualche T- T . 

Rimedio à nojlri mali • . , . 

MED, o’ [anta Triuia , quando^ ' ^ ,s *Aì,ìv^ ’ . ^ 
Sarà Creufa ornata • .i.- >Z:; 

De la uejle , che n doncy ^ur.u^ :ì\ii|»viy • . 1 , 
l,efia da me mandata, . a» / 1 / j a 

Giunta dauanti à l empio . . in ^ . 

Tadre Re di Corinto , 

"Fa che fubito fenta .. . . •» . t , 

Ef toffa cr le midolle 
Tutte dentro abbrugiarfi 
Da repentina fiamma j 
Fa che chiaro cr aperto 
Kijplenda cT arda il foco 
Chora chiufo cTofcwro , 

Sotto Voro s^afeonde 
De la ricca Corona , CT Ticco drappo 
il mifer Vrometheo , 

Choralegato fopra 
Il gran Caucafo , prot44 
Da pena di quel furto 
Che fece al cielo e al Sole, . . , ’ 

Diedemi il foco , cr l'arte _ . ; j ; 

D'ufarlo , io preffo à queùo , f ^ > 

Ho da Vulcano tolto ■. . > : 
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TER Z O* 

"De te uiudci fiamme 
"De* folgori^ cFd Giout 
Irato y egli minifiro: ; 

\odeVaduQ:agola •. 

T>e tauri che Giafonc 

Già domò , lefauiUe' ■ >', ; 
To//?,cr 

Bi Mcdufa compofl ’ ! v; ' 

Vinflinguibilfoco ' \ 

Che coperto hor fi giace : ' * x 
Cosi uogli tu facra - ' ' ‘ 

ficcate , aggiunger fiamma , 
a' fiamma , cr << ueleni , 

Veleno , ej forza à forza ì 
T u fantaHecate feria 
Bi tanto incendio , i fimi 
Sotto amici falfi doni ^ 

Keftino il tatto cr gliocchi 
Ingannati (f ogn'unq , 
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Nf y?<r chi uaglia ò pojfa 9 ^w\ A;; 

Conofcerlanafiofa 
Por5:4 di quelli fochi ^ 

Ma prima entri il lor caldo [. . * VT ;-rVi;yj ' 
ì^e^nerui, crneleuene: 

Onde fliUando i membri , viC 

Ari<^ /rf c4rnf , cr Vojfa di Crcufa j ‘ 
Accendali la chioma 
Bi quefta bella ffofa , ^ : 
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ATTO 
Et uincd di Jplendorc ’ 

Et cinque faci accefe 
Ver le fue liete noxxje j 
^enta Creonte cT proni 
Egli anchor qucfli mali » 

Sicb^ardcndo nel mezzo 
a‘ tanta uampa , uéggid 
Esacerbo fin de V in felice uita 
Spargali poi per tutto 
il V alazzo Reale 

Ea fubita cr uorace - - i .ì3:> 

fiamma , nè uaglia alcuno -ri , 

Spegnerla . o DÌua ò Santa . '* V 

Hecate , que/li preghi v > ‘ ^ 

Ejfaudi , io fento , io fento \ i i; 

1 0 «fggw I fegni ufati 
Ò Dea , c6e ti diletta 
Che ti piace , che puoi , 

Se«to che tu benigna 
Si farlo tidifponi^ 

Io dunque col tuo aiuto 
Non dubito , che'l fine 
Confeguirò , di tanta ? ' 

Giuita uendetta mia, quantunque horrendéU 
Clio* Quando quefto nefando 
Monilro fari partita 
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D4/ no^ro Regno ( quando 
yfeir i di Corinto 
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TERZO, 

CXuelld pcfte crudele f ’ 

Sprona ò Pbebo i cor fieri , , \ f' 1 ri 
BifoUecitathore 


- 5 !. 


BtfoUecita Ihore • ’ 

P/m dcTufato 5 porta r }, ‘ 

A'g/i Antipodi il giorno . ^ 

Piu per tempo ; CT la notte 

Afcenda il negro carroy ^ 

Et con l'ombra ci afeonda ■ a^r ^ r < J 
Questa diurna luce ; . ^ v ^ ‘ ,C^ 

Hc)J?cro cr tu fecondo' .^c^yoilXi'ì^.a 
lituo co fiume antico 

Di leificurafeorta s ' ‘ ^ 

Moftrati 4 mc:p:o il cielo , • 

M4 che porta coflui c,.ra'2 

Che uer noi uiene f parmi ,v,.\ ^v* r:> 

Vn /cr«o del Re no^ro. , . . >i vi ’;ù 

» Ujjl'i-T 

SERVO, CHORO, 
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A c CLV B quegli fotto 

influjjofuenturato ;,y 


•h 


che uiueperferuire 
Bt tra que^i mefehino 
Vojfo ben pormi ,poi 
Ch'io mi fero paffuta 
ha mia tenera CT prima 
Btdde y quando k pena ' 
Sapea per proprio nome 
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■ ATTO’ .£• T ? 

ChieuntàT ^ucl ch'io 

Tui al fcruitio dato . - ■- o 

T>iqucHoKc ynèmai v< ..;'ì:4Ì)Vì,J'^i3 . 

D4 quel giorno , ho faputo ■ < *j 4v.\u' ■ Vi» 

Q^el che jìa bene , a' qtteUo - A . v*^ A 

Che/ia thauer ripofo^-, ■ -s)t I 

M4 fé qualche uìaggio ' - ^ U 
Sw /«ngo cr periglilo V'* i- r.o-* 1 5 

S'apprefenta 4 /4 Cor^c c ì », ^ 

Io folo eletto , io fola j A ^ ‘ 

chiamato pongo quejiit - i 0 v. » i I 
Mw uita firatiata t; rA la 

Ad ogni occafione ; • i hb-' ÌM , 

Ecco , che*n questo tempor iii 

Ché*n quefte liete nozze '• 

De la Keina , quando' ■ ■ • - ^v^-i Ì*»V otr/?yAV 

Tutta la Cotte y ex tutta 

L4 citta y tutto il Regno ' < 0 V ii 3 ? , 

Gorfe ex feiie^gia , w fola 
Sono 4 Delpho mandato ^ ^-S> ^ ^ F ,/f 
Dowf///4croer^/<wno^ ' 1 - 

Gracolo di Apollo * 

'Daire^onlipiuueri 

iSogtì altro D/o , cfce fla < 4 . u;ja v' 

Tr 4 Greci celebrato* Q't&tu 

CHO. A‘ che feruo fedele - • 4 

a’ sì lungo camino 5 

Si ueloce t'accingi t -* »V* V,’'i “v- ; 
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TER Z'O:^ T A 44 
SER. Per ubcdire al nojìro ' - A 

Re , che fa per ricerca', - a o\lw 
QMe/ che uoglion dir tanti '■ ir 

Segni CT monilri ueduti ' ' 

Vur bora nel foìennt ' ’ ' 

Et fanto facrificio de le nozze , ^ l- » oiH 
CHO# Deh ferma alquanto il piede, ' 

Ef fii contento racontarli a noi^ '^ ■'£\ t 
SER» Io uolentieri farei - / 

Donne , ui piace , . u ' ^ b^V 

M4 «7 comandamento ^ .5i 

De/ Re ?w/ {tringe cT caccia, . ^ \ ur^Vv ‘ -t . 
eoo. Spender deh non temere fca , j 

si 6 re«e tempo , poi ^ w ?j trnn? Vii 

Che non farai per tanto iS itHn 

Men prefio à far ritorno, 

Se quefio corto /patio t ' v. t à - ^ Ìul03-5.C1 

Chora con noi di/penfl %. ' ei-*tuo x.Jl 
Kacquiderai col pajfo - v^v-.n.*r;T:?.;.-: - 

P/w foUecito CT pronto ,-, ; 

SER» Donne , poi c/^e non poJ[/b. 'r* i vv;io^ 

Contradir à le uoiire V. '?:} ,o: :D 

si hone^le uoglie , io liieo , *i>i onivè'iiì 
Che , poi che'l facerdotà .. . . oa.lA 

Accefe il fanto foco .. A 

Vanendo in quello , ì màfchi rVtvic’^*i:x 
Et benedetti incenfi , . • ^ ' •' r. ^3 Vii 

ILa fiamma: /che douea ... ^^’vvlya 


1 


ATT O - ‘ T 

Tura CT chiara falire \ ^ 

Al dritto uerfo il Cielo Vj-t ^ vi- 

T>i colore moitrofii " ì'.qì’<oì'. wr ri!]T 
P/« W4r/4 , che non fuoU . /••: 'tis «v ;>? 

'Effcr Tarco celefte . * 

Quando tra denfa nebbia al inondo appare $ 
ht Jpargendofi in molte ■: n > .OH^ 

P4r^/ , fanguinea al fine tr ^ u\M 

“Diuenuta fi Jpenfe y *^132 

X Ut tutta Paria intorno ; ‘m 

Empi di Ifiefjofumo , ^ 

Et piu la ue fedea - •: A \iU. 

Creonte il Re , a" la fipofa , *Oh:> 

E7 genero Giafone . ^ il 

Et il liquor di Bacco ' 

P«ro cr filmante , menare • \ 0 svina 
D4 co/wi , che nhaueua n o!^;v ^>.^2 

Ea cura^ era libato . v . kr, ;,ùv ^ .qì^'o 
( a’ riferirlo tremo) ; t>, iì/t r>i5 
Sangue uiuo diuenne . *0 <■ i \ , n 

Ne /e i/or(<fe f 3:r?:e. ' ' : ^ >v* afT 33 

Cho* o’ gran Kettor del cielo , : r .% nVvi*- ’ 

Arbitro CT Re del mondo s?n*r,^ - v 

Almo Gioue tu quePH \ < n:\»j 

Augura tritìi cT fieri , '\ * . *J v v>K 

Ch'apportano 4 Corinto ■ ^ V v.* v^Vi^nttiU 

Tema CT dolore ,auer ti ’ 

Et drizza ad un felice^ lieto fine*. 


T E R Z o ; r. 4S 

SER» Vàìte ò Donne udite \ * noD 

Viu altra, il bianco tauro 'S\ ^hai\Aìi.òi 
Del qual fi doucafarc * . 

1/ facrificio, pofio ^ r i .> Vi 

In cantra 4 Variente - \V’> 

Solenne rito antiquo , p - i/ru > ; ■ .S 
Tremò ueggendo il giorno ' . ^ 
'Etlauiftariualfe ^ o 

Addietro , per fuggire cIuì-.tùìì 

ì bei raggi del Salci Jì**u . . /ui 
ht due ferite ardito » • v>.u j»tìiO 
Affettò da la mano , \ fi. 

Del facerdote , CT pafeia * 

Hor qua bar là girando bPl 

"La tefia alto muggendo ■. - ? h ^ l 
il grane corpo giacque r - ?\ ,ir\v"; 3U 

"Lagiuuenca a rincontro ^ r. .i.v;*.*’ i 
Troppo paurofa , fece cVj1xì\VA 

Se {lejfa incontra al ferro ^ ^ ili tpi 

E al primo colpo in terra hr.ti 
( lAorta cader lafciofii * ‘ ' , :iS Wa 

W a maggior monfiro ò Donne , ’ : • I' . 

V i dirò ; che nel tauro , , ' Ajup 

• Si uide quando aperte^ . .. 

Fur le ut fiere interne , I outs^ ,OlO 

che leggiermente ufato ' : V “ p ovvi^^l 

Tremar ne V altre fiacre ' n' a *ì>ì 

\ ittime off er te cinque fià'" 


l ;. ATTO ' . r T , 
Congraue sfotte moto ^ 

Sbattendo , un neroxHT nona - ' • t'l^tV40 

Sangue faceano ufcire y ■■'■ 
il cor fracido à pena 
Si fcorgcuaycl fegato, ,;i:‘ 

Balfel tutto corrotto ' r 

Guafio^ Jpumofoappajrut* ‘ = 75^ 

tle V altra poi ( ò cafo * r \ v>^ia x.\ M 

Horrendo ) alcuna cofa ■ ^ i 1 

mcnfu nel proprio loco j ì « V A A x 

Oltra che , digranpartc r vì :» 

Mancauano le fibre j . .. Jt u'. (ytìy^ìL 

jl palpitante core : ' ^ 'r - ^ -a 

nel manco lato , in lei ^ A i^tr mk 

nonfitrouò , neluentrc — 

Tu ne r tifato feggio > : , t *-.o^ ^ viat j) \ i 

heuifcerenonfuro v 
Al folito uedute 'ìì\ ^ wn 

lAa dicruor cof^e^ > ,h. 

Pofero quel Ipauento v. 
nelKe y chora mi manda . \ t 
'Lande egli intender ffera . ' ->1 * ■! \ 

Quel che uogliano i Dei -A < V 

Con infoliti monflri hoggi moftrarci « ^ 'A h • 
CllO*Seruo cortefe fegui ■ ,1 

Aatto quello uiaggio , . > 

ch'ai Ke ben troppo importa i ^ 

Uauer per tempo j il uero ^ i j , .V * • 




T E R Z O é ^ J i 4 ^ 
interprete de* tanti . ^ • : : V< 5 D 

Auijipauentofii . 'o 

che de la cortefla .. : iU**, 3 v^ic;a 

C’fcor 4 tu nhai dimoftra ’ 3 i 34 s;:j*:trxa,k 

A 

Io ti ringratio \ cr r 

1/ fommo Gioue , cÉVgii ^ V ^ vì«ìS 

S4/10 cT filuoàlCwmtQ t. ^^^^ 

A* Creonte ^earà noi . 

Con felice rifpoita tiritomL *. •■ * .oqtxtt kc 
6 ER# Io ni obedifeo , e'ntanto , : i.ic 1 * tio VX 

V oi fupplici pregate , 'i^s^rx ùavcD ù uiltr* ’ 
Qualche celefle N«mc /r/. ov.iÌ 3 5:' 

Che da quefti ji g;raui ? ^ ^ ^ ouob 

Vertenti il no^ro Regno ^ , : : *.n i 
Et la noélra città liberi a** falui * / ' - v 

y' . ‘ 

C H O R O * u'I 'i LV/I 
:» ■ - • ‘ *.-T 

C ARE cr dolci copagne,poi che feorsos 
Nel uojhro uifo y tutta o. 

Quella pena chen me fento CT ritrouo » j 7 
Mentre fupplice al del , le preci porgo ^ .1 
Mentre non con Vafeiutta 
Vaeda ^qualche pietà mouerlo io prono « { 

Tieh , con cor nouo , cr no«ó 
Sincero affettoin lui ytutte poniamo :\Jj 
Quante jferanK^habbimo'^ . r:'^ 

Zt perche Donne fete ,^ . y m/- .-- «iììa' 


atto;: 

Co i uoUri preghi 4 Donne riccorretc. /* n . 
o’ f<mt4 Dc 4 del fommo alto tonante 
Dolce foreUa cr moglie , , u i 

a' te primieramente bora riuolte . -.ì^azì'v 
H untili tepreghiam perche le tante. n ’ j 


Vaure I IcT tante doglie r> 

Che fono intorno 4 noliri cori accolte 
Siano in uento difciolte 
Dal tuo poter j tu pur alma cr diuina 
Sola del del Keina, . 

Tutta la Grecia reggi , 

Et come el tuo uoler freni cr correggia 


•\ Vi 

‘A 




» rt \ 


u V 






Per rfono , à tuoi [aerati altari 

Cader à intatta cr pura 
Vna bianca giuuenca , che noueUe . 

le corna , CT che non anco impari 
fender V arida 0 dura . 

Terra col giogo al collo j A* te le belle 
'Et tenere dongeUe " ^ 

De le cetere lor le dolci corde ..LI! 
Toccan con fuon concorde , ■ ' V ^ ^ 7 . 

Mentre la caua tromba 
Giunon y Giunone a tua gloria rimbomba*. 
Et tu PaUade [anta inclita Diua 

Che fenza madre nata . / 

C<tr4 figliuola fei del padre Gioue ' é 

Soccorri 4 noi per la tua [aera oliua > ■’ O 

Humilmente pregata j . ^ . • 1 ri 


T E R Z O * 47 

Tdfaggia dc 4 che tra le tue granproue , ^ 
lE,t questa anco fi troue 
Chebenigna Corinto hoggi faluaftii . 

Et chi fìa che contrari t ■ y 

Se tu armata difendi vl- 

Eacitta l fe per noi dal del difcendi f 
Ecco da runa parte , ogni lAatrona . 
Ogniuergine hone^ta. . ^S€i 

a' te s'inchina cr riuerente adora « . 

Ecco da r altra una lunga corona 

T>igiouaniilatefla ^ < 

nifiori ornati, il tuo gran nume honora. 
Eccoti, i Vecchi anchora ^ v 

Con là tremante man, canuti CT bianchi , 
Non fi ucggon mai banchi .. - 

Eiet libarti il diurno . 

Liquor di Baccho, il pretiofouino. 

Ma tu figlia delmar. Venere bella 
Del faretrato Amore ~ 

Veztofa madre c2T gratìofa 'Dea , 

Spengile faci, cr /punta le quadrella ^ • 

Ond'egli armato il core 

E'I petto infiamma c'rompe di Medea , 

Che fola , ò Citherea 

Tu il foco estinguer puoi ,faldar la piaga^ 
Vedi, che l'arte maga 
Vedi , ch'herbx non gioua , 

gl'incantati carmi 4 Luna r.oua . 


I 


/ ^ A T r 6^ • 

0 Bea del citi y che he là (fajjk terrà i ‘ T ^ 

che tic le liquidi onde^ * i a ‘’ 

Con pace , cr con mór férui cT màntièni 
Quanto fiuede ; ò Bea dodio cf di guerfà 
ìi^emica ^ o fonte d'onde'^ «y. 

Vengón le Gratiein noiy^uengono ì hinty -I 

1 noilri preghi y piehi^*^^.' " ’ : I u j:: ! 

iShumiltà effaudiy ch^atìtto tempió poi' ■ 
yerremò tutte noi ' 


Di lAirto coronate , 


i'"' \ l.h • 


"Et miUe roteate fien préfentate é 
Se quejie fante Dee • • « v.t 

S<<rrf« propitie à questi nóflri preghi, 
chi fa la fu yche neghi ^ ’ >> • 

D^aiutarci da quefli ^ t- 

T4rtfi trauagli à noi tròppo mòle fi t 

■ • r ■ 


ATTO C^VARTO. 

DINDIMO,, TER SANDRO* 

ERS ANDRO tuchefei 
Di me piu tardo ufeito 
a! goder que fa luce. 
Senti forfè entro al petto 
Timore alcuno f io poi 




Q_V A Ri 3: is 4 » 


che U ucjle donai 


a' U Keind 5 crl}>ofd 


De/ nojlro padre , 

- : •: •,*-Vj|;V ■ 

Ttf«fo trauagUo , efeVo 


No» fo doue mi uolga U picchi paffo* , . 

TER. "Dindimo fola CT c4ro 


Gemano , /o tanto ardire 


Non ho y di dirti , hduuto 


Come mi tremi il core , ’ 


Ne fo perche , t/4 Vhora . 


Cfo’4 /4 nofira nouerca. 


L 4 r/cc 4 coro »4 dpprèlentat* yr 5 r.ifi .;iaT 

Diì^* i^on è fenza cagione 

, . . V.iD . 

Quefla paura in noi ^ 

;• ì; 

Ef , che qualche ^ j 

^ ■ 

Scandalo non c incontri . 

i Ì 'a .' 

TER* ht che peggio poliamo 

• “O * 

Sperare , fe la nofira 

. "rt e 

Cara madre conuiene 


V ar tir fi di Corinto y . 

iVb,’ -jÌ MUl 

"Et noi lafciar in mano 


De. la matrigna ingiufta i 


DIN. Taccia colui che fola 


Tuo tutto , che s*atcuno 


Vericolo ita fopra 


À. quefiauitano&ra. 

' ?- J n'^IOt 

Sol fi rifolua in queito . 

• 

Tu figliuol poco grato , 

1 . - .:•* , , * 


• r.* 

4 


> ATTO 
IBt poco caro feiy ' j ■ • - 

Se fop portar potrai " < MvnH si * 'a 

Viuere CT fenz^t madre , ^ * ì ‘ iV>n * 

Per laqual fol mi piaU ' '' v‘ 

<^ey?4 ww «ifci , c^/4ccù 
Gioue che fenza lei > ‘ <«;r. v,n ut Sì?t 

Ne pur ungiamo uiud . 'à 

DIN* Taci fanciullo , CT ‘ ' 

il del che ci conferui . = ^ • '* 

'Lungamente quel padre - '•> *. -v. < ? ; 

Cb^egli ci uolfe dare • i - < * , j 

TBK* Ben è que^o il conforto ■^V}^h^z\'^nuJ 

Che cirefta , chabbiamo .Mia 

VerpadreilgranGiafone^ ~ » r;"*X> 
che tanto riama , quanto > ^ *' 

a' buon padre conuienfl ; ' ^ ^ 

jM<t quando , CT quejio anchora - ' 3 . s-r* x 

I^indimo , «e ^4 fo/^o , ' ■ ^ 

Drft come mal contenti rejleremo t - ^ 

DIN* Spera bene , che' l nostro ^ ^ 

padre à noi > ^ ' 

Y inerì lungamente* ■* • - 

TER» Coft /fero io , m4 mo/^e 5 ' . , -t 

So» /e cagion che ponno ‘ i 

Spenger in lui r amor ch'esci porta ^ 'I 
DIN* Vn nero padre adunque v 

Vuoi , che (Tamar jì feor di ‘ >. > ^ 

I propri CT C4n /ìg/< / 


TER* 


CL V A R T O. 
TER, ^gU toHo frateUi 
Ci darà di queJF altra, 

"Et quel amor , chnr tiene 
Ver noi, fia tutto uolto 
Verfo à color , de' quali 
Hauràfempre la madre 
Et noi te o‘ giorno à canto 
il cui officio fia 
Vcrnein odio e'n dijprezz^ 
a’ chi ne diede queflo^ 
Ejfere , CT quefta forma *. 
DIN» E^ un Giafon fia uinto 
Da ailutiafeminile f. 

TER, Ha la natura dato 
a' la f emina , un certo 
A nìmo troppo pronto 
Ad ogni male , e un petto 
Colmo di mille cr miUe 
inganni, aihutie , cr fraudi 
DIN# Ma com'eUaàlor diede 
Qitefle maligne uoglie , 
Cosi le ha tolto parte 
I Di forza , cr d'ardimento | 

Nè permette , che fiano 
Del tutto inuitte,hauendo^ 
Sempre con lor congiùnto 
No«o cr graue timore 
Di pena acerba , ilqude . 




^ ‘*. 1 - 

, * »^r ' 

\- :-i VSV *■ 

1 • 

^ V :i>i. * J. 

>' 2 i;V> U-j si 


atto > 

I lor trim difegni a^und cf rompe . ' : : . f 3 T 

TER* Voglio y che nonfia uinto , 

Voglio y che mai non ceda 
il no^ro padre inuitto 
a! r altrui uoglie inique ; 

Quefto à la fin che gioua t 
ì figli di Creufa, 

ToichefaràGiafone 
Va qiie^a mortai uita 
a' Fimmortal y partita, 

Saran foli cT felici 
Signori di Corinto , 

Et «01 mife ri yO’fe^^i* 

DIN. Nc mifero nèferuo 
Sidee chiamar colui 
Ch'è uirtuofo CT forte ♦ 

Che la fortuna fuole t, ' v' ^ 

Kare uolte mo^rarfi 
Contraria , à' forti cr ualorojl petti-, 
ht benché mille effempi 
Totrei df antiqui Heroi 
llominarti , pur uoglio 
CVunfol mi bafii , cr quefio 
Sari ^ quel Ke di tanti 
Kegni y Signor di tante 
Trouincie iUufiri) quegli 
' Che dopo diece, CT diece 
Btfeifecoli al mondo 
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CL V A R T O. ' 
V.iporterkU BeHa età de Poro -, 

( Se Tire fla^ che mai 

^on c'ingannò , di quePto il uer predijje) 

Quefto gran Ke , fouente 

Co Ipenfiero riguardo 

Di Corone a' di Scettri ' - - -- 

i^on tanto altero , quanto 

Di uirtu , di ualore adorno CT chiaro'^ 

onde di cento ^ cento 

Imprcfe , wl ueggio fempre *' ■ 

riportar miUe cf mille 

Valme uittoriofe 

A* la guerra , alla pace , in mare e"n terra^ 
TER* So fratei che ricordi 

1 / grande inuitto e;’ Dmo 

FILIPPO D'A V S T R I A , iicui : 
N ome felice , io porto 
Tijfo ne la memoria] - ■ t-* , c ' 

So, ch'egli tutto pièno " 

r>i Vieta , di Giujlitia, • t? ,'btó’ • \ 
Diuerae^ facrofanta ' 0 o:> boinj V;. ) 

Religione armato , r 

Terrà meritamente v ; ^ h 0: 

Die AT o LI co il nome iHufire cr r<ifO} 
SOychcgiouane d'anni . , : . ; 

l^on fol celebre cr grande - c ,; / 

Sarà, tra quanta terra ’ 0 
Si [copre al ciclo e al Sole " . rii ’ 

-Gì 




ATTO 7 V 

Kd dttchor fia da la famd ^ ‘ • • ' . 

Glorio fo portato in grembo à Gioue, r 
DIN. O’ gran FILIPPO, ò degna , 

Trote di CARLO qjvmnt O, 

Di Ce fare, cF Auguro unico figlio» 

Bora dal del riguarda ^ s .. r • " • - 
Cl) io y quantunque lontano * ^ ' 

Pi tanta ìAacfiadc^ . 

Pur , Palta Regia tudr - / ' 7 ’ *' 

Catolica Corona ‘'>7^' 

Burnii , dinoto , c2T riuerente adoro i 
TEfi* Taci Dindimoe:^gtMr da t r i 

Lanojlra madre, eli efee >. ‘ ^ 

Tutta turbata in uifta ♦ * i Vv; . . > • 

DIN. O’ fempiterno Giouc ’ ^ >*' '■ • ’ 

Come fuperba , come 
^ ua crollando 

il capo , cr minacciando 
Al del , no» dia la terra f 
TER. Andiamo , ar riferiamo 
Che quanto ci commi fe 
Tanto ejjcquito habbiamo « 

DIN. Temo apparirle inanzi 
si mi Ipaùenta il uolto 
Di lei , chor tutto accefo 
Veggio di foco , eiT bora 
Tutto pallido cr [morto ♦ 

TER. Temi quefìira » temi 


‘a T 'i J 
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Q^v-A R T O* 

V Que^o uolto finarrito *\ . 

Hi' chi tanto offefa rhaue f ‘ 
l^oi non , che fiatilo fenz<t J. 0 

Colpa y innocenti CT puri , 

1 ^ Che di ragion la pena . m 'a a O 
Df«f fempre cadere 
t:,' . Sopr4 il capo à colui 

Chel peccato commette ^ ' -jr ’ • ^ I 

DIN , E ^ molte uoìte anchora -■ v ; . • 

il giu^o yb eliche 4 torto ’,ài: 

V/f/ic i/e/ non fuo fallo -v \i 
Tiinìto CT castigato , 

Dii i'(>4 c/ecrf i adunque 
Chi pi y cììeUa non uoglia 
No/ punir de la grane 
Ingiùria y che riceue 
ìioggi dal nostro padre f 
TER. Quale indomita y quale 
Empia fera , nutrita 
Ne deferti piu flrani, . 

Si trcuaejfer crudele 
j Contra t amata prole ? 

Vieni Dindimo yuieni , 

Ne JpcraTyche si enorme 
Crudeltà y cader pojfa 
Ne/ petto d'una , bmbe irata > madre • 
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♦ i ATTO ' f. 

V 

MEDEA, TERS ANDRO,. 


D I N D*.I M Oi 

> ' . ìi^ ■'» 

Oara’ que^o pergiuro 

« • ' . ^ 

'* - I* - /‘ i 



1/ po^^r tor da i mid 


Tigli , gliuUimi y dolci 

'* > * 

Amari abbracciamenti { 


T)i qualche mal prefago 

•t- 

forfè fa , da si uari 

vv.fi f 

fenjieri , cT tutti .crudi , 

■ > 

la mia irata mente 


Ogriborpiu combattuta* 

’ì'yy.y 

Già quejla mano è ufatà 

Vi'. ri 

Dì bruttarli nel fangue - 


De' teneri fanciulli j 


Già folita è Mede 4 

W ."' T 

Lafciar orbi CT dolenti 

.* • ■_ »*»> 1 r 

1 cari padri y per U 

*• -V^ i 

Alerte de' figli amati : 

* ^ 

- ' * . ' *x 

Ma ecco i mici , che uerfo 


Dì me con paffo lento 


Vengonpaitidi cxmefii * 

, • jA 

, Ecco , ch'ella da poi , 

- V J 

che ci ha ueduti , tutta 

:t ‘. i ' ^ i 

Si raffererta cT uiene 

- P 

i 

a' noi } tu meco adunque 

^ *■ 




^ ’ ’ Q. V A R T O i 

I^indimo , affretta ilpaffo . 

MED. Dolci figliuoli bauete : i 

I Uoflri 0 “ ticchi J0«ì A:4V:^ vó> 
Vre fintati à laffiofai , ■ ; 

Ter. Madre fur lietamente /ri 
Ef dati cT riceuuti . • 

MED. Et cfe<r dicefie o cari 

Fanciulli , quando' f ode 4^,*? 

Dinanzi i la Keina' i ' 

DIN. noi r/tro«awwoVi-^.,È?%^^^ 

Ld «o«<t ffiofa y afiifa - 
5opr<< wtt dorato^ figlio ' 

Star denota CT 
a' I fanti fiacri fici , . 

"B à le pietofie preci \ 

C6e per quefte fine nozxe 



• ’ ■ ' - ’S 

-f ^ ^ 


Le uittime dinanzi ' Vr itiìk- V 
A gli altari ^ già il foco' '>' \^FAi.'*^ 
he reliquie di quelle ^ .^4 v. 

Andana confiumatido f 
Quando fi apprefentiamò> 
a! /ei , con tutta queUa-i, v - 

Kiuerenza , che noi . ' 

Vfiar fiapemmo , 0“ (Ha - 
Diffe: Figliuoli miei > •- - ^ 




G 4 


A T T O / 


V O 


che come miei farete 

- . .qiU'V.r.’Cf 

T>a queflo giorno addietro , 


che andate uoi cercando t > 

’^ U -{o ì l 

Adunque non le ba^a . ' 


Tonni il marito , cVanco 


"Di togliermi difcgna 


I miei figli i il mio fangue t 

. -> Vi 

Et io , Madre CT Keina 

: ; ^ .'lXivi\Vr.LÌ 

^oftra j Ipofa dal cielo 

>' ‘a!v>-\uì^zcs 

Eletta di Giafone y 

M» « •1“ * »'ni 3^ 

ìiloi figli ferui uo^ri « 


Vegniamo à uoi in quejio 


Santo felice giorno. 

4 T.ioii*jat tU2 

À prrfentarui que{ii , rz 

\ A 

ciccioli noflri doni j 

tVoiVi^ il ìi 3 

Viccioli ,sà ValtetcXA 

' -Vit'p 'iiq j 

"Di uoi, sai uolernoftro 

; Vi i 

Hauerafii riguardo^ 

Uj l *U 

Magrandt,sàlenofire 


forze , s'àglijnni noflri 

iJL 

Si bara qualche ri/fietto • 

U- . i V;»\^ !A 

Queflauede di[eta ^ 

k •»! ■; J, 

Et aoropretiofa 


fu da le man diuìne 

ì . 

^ t. ^ 

Vi PaUade conteda , 

- k . -f i • - 

C^efla corona , uaga 

. ■ • .r • % ^ f 

: < ^ # . e • ^ ^ s * ' ■ - » 

jy artificio , cT di gemme 

.i r 

Kiechifiima CT fuperba 

w - . 
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Q^V A R T’O; Av jfj 
Opera è di Vulcano, > tl, :-r.LU 

Ambe donate al Sole , . s-u Vv’! 

Ambe dal Sol donate . - ^ V:. 

a' cara Perfe, • vr: v. x \ O 
Che'l grande Aetanoftro ' jv/ 

Auo , <i /«i parturio , i c 

Amée in Grecia po rtatt > . »5n ^ ;lo>v i. r.w' J 
Da/ uoftro alto Conforte i nki ; ad: l.i 
À noi padre er Signore y : ^ 

Qttf/?e i « memoria cr /rgno i v 
D 4 morc CT riuerenza \ * iCi 

Chenoi fìamo tenuti u\.\. \ 

Fortaruiy apprefentiamo, r; , > 5 1 

ìJ animo il cor le forze ’ .• ’ n ■ t\Vt 

pronte offerendo ,r - ‘ 

Obedienti ad ogni uofira uoglia ♦ * 

MED. Che fecero' chediJ^'eUa * . « 

Poi c il tutto udito ? '/ ./A ì.v CÌUO.M 
TER* Vunoe^’l^ altro di noi y-\ c ?v :ì^t> c\\Vì U 
Con lieto affetto , in fronte 
V o//f ^4ci4r a firingendo y 'à 'jd: j 

Con ambe mano i nostri *rt*:2ax‘ i'u 5:h 
Capi ,CT allegramente 
I (/oni riceuette , r *• :r it :C^ 

Df poi ch\Uahehbe \ ' v-^; : 
Vagheggiando uedute. •• ^ , 

nt la ricchezza yCT l^ arte , ’i - . 

Ciueft a mir andò, cr quella ■ 

G i „ 




vr atto 
Lodando , cr l'una cT l'altra ' ^ ^ 
Infiemc comparando y 
Soggiunfe al fin , chen /fg/io Vt> 

De la amoreuoUx,za > 

Che diccua portarne • / - 4 ì W**ÌÌJ 

Finito il facrificio < - •'< - i 

Lm»4 «o/<*4 ueflirfi'y 
Et con l'altra arricchire 
Le /j^>4ryè cT 6wnie chiome * • V 

MED. Qv^anto mi piaccia y 6 nati ' 

Di ^«e^o corpo afflitto , % 

Che queita nona madre * ' 

Moflri fi cari hauetui ^ 

Hor4 ejprimer non pojfo, ^ 

Benché io fperi , c&c (fetta - v>^j'"^^V4T 
Non baurete hifogno, * n 

Se le fatiche mie 

Hftrtrto 4 f/ hauere il defiato effetto* 'V 

DIN. A/ dipartirli * poi , “'i 

che facemo da lei , . ò iiìh'rò 

Li^rr4 ampia licenza * ^ 

Ci die di uifttarui , • - 

Ef ^or ^«f//i ricordi y ' ^ . ’n 

Che da noi ucra cr cara . V% ^ » 

Madre Iperar pofiiamo 

i/i ^«c^4 ultima uofiraaffira partenza i 

MED. Dolci figliuoli , me/iirc 

a' uoftri genitori, .. , * ' ’ 
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Q^V A R f O# / 54 

Fo^f communi , bor tanto 
a’ me piu amari , . 

Sforzatamente fono • 

C M«ycr4 mr ) coflretta 
hafciarui, ( cn man di culi) 

Vregoui , cT /f pur anco 
Mi reda alquanto de U 

PaffaU potefladei ' ,. ìvVs-Xdx',^ 
Vi comando , chel reffo ^ ; 

Di queflo di jpcndiatt: ^ av . 

I« confolar me Hojlra - - j** v->.atev?i 
Addolorata madre^f , ■. , 

Poi c6« fi poco tempo- \ viyfT7 

A gratio, mi edato; ’A rtvViwv^ ’v^V 
T><tl fiero Re y ch’io poffa - - * : :13 
far qui con uoi ne la città dimora, ojia . 
TER. Madre pofeia , che tanto 
V'increfce il far partita 


f T ^ 

*>.> W« A ' 




D4 noi (pregoui) fiate 
Contenta , ch'io fini fca 
ha mia uita con uoL: : 

Con uoi per monti felue , 
Ter ffielonche cT caucrne i 
Per cittadi , cr per regni ^ 
In mare , in fiumi in terra . 
Verrò focio fedele ^ 

Scorrendo una medefma 
fortuna con mia madre $ 


.'1^ iOWlOrA 

xi 
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A T T O 

"EtDindimoquifoh 
Keller d per conforto - « ' * » . 

Vnico al noflro padre . ■ ; ’ \ >; v . ì 4 wt ^ > v ' 

HBD *¥anciul tanto non chiedo , ' ' Vf 7 -A } 

Bailerammi , che miei 
Siate per quello giorno , 
che nel re^o , io confento 
che refliate à colui 
Del cuifeme concetti 


3 f 4 

/ « > ' ì. «#4 4 

«i wW 

j ..or.r.u ;'»35 iV 


In que^o utero fojle: 

Ortie ne le già mie • ’ ‘ ' *t^AoV ni 
Stanze , choggi faranno ‘ ^ ^ 

Vacue dame lafcUte t - >■ 

V oin andar ete^doue ‘ 

Et /o uerrò feguendo i uoSripaJ^i 


- . *r '*1 

- ■> 


Quanto ne comandate 


noi uolentier facciamo* 


" ■ ' ' ■ ‘(X' 

MEDEA, M E G E R A, " 

A B S I R T 



*. jU Ikwii ^0^'* 
# * 

T o pur con que^amia 

; ■■ IV 

\jTelia f aperta ffero 

> ^ » *-4 • 

Toccar le Me, topure 

^ ■ ,i e w*twr.J 

’ * ♦ 4%. 1 « . 

Sopra ad ogn altra donna 
Spero dteffer contenta* • 

*vr . A ^ t ^ Z 

A k V ^ V - ^ ♦ 

• * , -r- 

• - ^ 

. '..V: ';-.n ' y . il 

lopurftcurafono^ • 

»’ -V* i J 
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Q V A R T q » - 
"Di fcntir la uendetta ■ 
che quello troppo ofefo -,v 


Tir- 


MÌO cor brama cT dcfia 
Godi ^ godi M.ede4y 


i ' V vri ^ ?- 

Chcfe non faràforfc -, 1 ,.^ 

Tal Ia uendetta órt' 'ìi*V;'d50 
e' r ingiuria y eh' almeno -v '^V^j 

Sarà tanto honorata^ - im 




ohji^Tt 'jìv^D , a:??^ 
■ fV”t‘ ttV^v^ 

V * 


•;S^, 




Sì-:: 




S ' ì' V * 4 


. 'il ■ sniV 




Sitri tanto famofa , 

C&c potrai riputarti 
ht forte cr ualorofa* 

Creonte fuor del Regno 
Con ferro , cT con minacele 
Ti difcaccia fuperbo , 

^t tu col foco y fuori 
Lo jfengerai del mondo ♦ 

Creufa il tuo con forte 
Ti toglie yCP' tu lei prilli 
D/ marito cr di uita • 

Cosi far ficonuiene 
Va me , cosi hi fogna j 

V endicarmi di tante - oii 

ingiurie à figran torto riceuute • i - ? 
Keflami fol Giafone , 

Il pergiuro mi reila 
Anchora fenza pena j 
Ma uiua pur , ma uiua , 

Che non andrà impunito r- 
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ATTO 
Anxi ^udtìto piu tardò 




iì; l 'Hjc^ 1/^ 


Sarà forfè piu grane ♦ 


MEG. Gorfi w//fro AbfirtOi 


Godi , che queUa mano 

^ V y A 

che ti sbranò , fia queUa 

• VA V V ■* 

■ * -, é ‘ ■ 

che farà la tremenda 


Vendetta che da noi fi a/fiettat;^ {fiera 

MED. Già questo mio feroce 


Animo difegnando^ 1 

v< > i' t " ' - : i •- 

Va pene inujitatei * ' 



■■- ,-c '. -KVJ •. 

'.iìA r .1 '!. i 


"•* ■ 
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'TV ,,‘ 


Ardìfcc confeffarle , ' - 

ABsi. Viua anchora è Medea » 

Viue Giafone , cr uiue 
Creonte , CT queflo Regno 
É tutto gioia cr/V/^4. 
WQ^Yorfenon faiyche'lrifo 
Et che^l piacer ili fono 
Conuerfl in doglia ^ é*n piànto f 
forfè non fai , che tojlo 
Morrà Creonte , a^fcco 
La cara figlia i e appreffo 
Il genero Giafone t 
Morrà Medea , morranno 
I tuoi nepoti , CT fuoi mal nati figli * 
WED* Ma che ueggio io f che mondro f 

Che /pauentofiErinne -^v.. 


‘ •' 
.. i.., 

\ ■ 
i'J ^ 

^ ; » * 

•. ».» ' /■ 

* l 't ^ J 

>4 » ^4 • t 




^ 'i'L 




4 ^. 


CL V A R T O . 
Sonqueftiy chora utrfo 
Di me uolgono i pafii t 
MECr'Et eccokbfirtOy cì)io 
IJi! apparecchio con queda 
Vurhor fucltaCeraflap 
lEmpirlc cf uneflremo 
Furor , V anima y epicorei 
Uìa tu da l'altra parte 
QueRaface infernale 
Viglia , cr con effa , il petté 
Abbrugia di Medea, 
che tutta furie fa . 

Diuenga , ^ effai peggio 
In Corinto de propri 
Figli faccia , di quello 
Ch'ella già fece in Coleo 
Del picciolo fratello . 

MED» Df la città di Dite 

Quella è una furia , e2T queUa 
jJombra offefa cf kbjìrto 
Già lacero sbranato 
Da quefta man macchiata 
Di uifeere cr di fangue^ 

Assi* Abfirto, Abfirto io fono 
Quel lacero o sbranato 
Da la tua crudeltatej 
lo quel Abfirto fono 
Fin bora mendicato i 
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atto 

« 

Pihllrto io fon da tonda ' 

Stigia , falito à quetià - 
Cara luce del mondo > 

Per tor da te la pena , 

Che merita la tua 
si graue enorme colpa i 
Quettofoco portato 
Vat^bijfoy era tacque 
"Del ?hlegetonte accefo 
Hora t incenda ì [degno 
Vrecipitofo , e ad ira acerba cT acre • 
MED# Straccia , abbrugia , confuma, 

Apri ylacera , cT ^ruggi 
Queflo petto già tutto 
A* riceuere aperto 
Ogni rabbia , ogni forte 
If impeto y CT di furore^ •' - 
Sento yfento lenone 
fiamme, che per leuene 
Tutta mi uanno ardendo , 
baditi tanto , e hormai 
Vartitiyergt Iterati 
Colpi cefiino , C" lufcia 
a' fe B:cffa tAedea 
Che fola può , che fola 
Vuo far la tua ucudetta ♦ 

MEG# No» baila non fu pplifce 

Quelt incendio , chor t'arde 
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A' l'tilti 


Di te crudele , ondt 
,Co/i ferpe aci 
fiamma k fiamma.. 

Sdegno , raBùia , cjT f urore , 


a ’ Veflto ^alfine 
che fi cerca CT defia 



a’ queWodip , k queWira v\.ì '> 

Che preme ,cT cfce comanda ‘ ; 

Al^4uo indomito petto I 

Con questo io te dijpoglio . . 

D’og«i p/f^4 5 <iogm' ragion humana: 

'Empia con queito io t^ empio ^ , 

Di quel furor infuno , ^ , 

Che ti /prona CT conduce , . ^ . 

mifer^ CT disperata 

manzi tempo k uergognofa morte ♦ , • 

MED* No« pitt 5 non piu Megera , ^ 

Ecco , 4 «oi tutta pronta 
Questa mia man , per fare 
Tutto quel che fi ajpetta da Medea ? 

Con quefia man crudele 
Earh fi horribil prone , 

Chc^fi)auento cT terrore ■ . - - - 

Apporteran per fino 

Al gran Vluton nel centro de la terra* 

AESI * Entra pefte nefanda» 

Et ejfequifci tofio 
.Quel che difegni dentro 


H 


V 


A 1 l U 


Al ferreo petto , cr fatk * 

ha tua feto , CT la nostra ■ 'V 

F4mc , c&e fangue 

Humano , cr »òt <fi ucndicarfl habbiantÌK 

MED. Torna iJiegera , tor «4 ' 

Ad Acheronte ^ «cir c 

che quello animo , CT que^a ' *'■» 

Mw mente furiofa * 

Non 64 latuasferxA alcun bifogno, - 

MEG. Ne per tanto tu poi - ? 

Sperar , c&Vo fabandoni ’ . 

Tin che meco y non fcendi , ' 

L 4 doue io fon tenuta ^ ^ V * - 

Vrefentarti y dinanzi ^ 

Al giuflo tribunal di Kadamanto i * 

C’^or congìialtrifeueri . 

Giudici de dannati c .Gl:? 

/ 

V 4 difcorrendo , ^«4/e . 

Vena fra sì crudele ' JtiìiaO 

ha giù y che corrifffonda ;> oU^iT 
a' /e tante federate colpe ♦ ’ 


DAMIGELLA, CHORO* 


.!2 ;a 


Vopólo infelice 
Di Corinto y chefaU 
che non foccorri al tuo . ' • 

Signor y al tuo Signor y ch'arde nel mezzo 


' / 


Q. V A R T O. / >3 

incantata fiamma f * ^ . t 

Soccorra ognun i [occorra i./ ihVrJ 
Ai Palazzo KcaU'ì vlj.eiìDf 

Corru cìafcuno , corr4 ' ■ H ‘ 
f lìngua- quel foco U 3 

che à'abbrugiar minaccia - 
Tutta queila cittate : V. 'i \1Ì oi ìH 

Già il Re , già la figliuola ■ ’ * '' -T 

Cenere fatti y é'nficmt ‘ ’■ , 'A ^ « 

Mifii con le mine ' \-u ll“' ’*’* 

De le jìanze Reali in terra [ono • ^ •' ' ■ tiy 

Beh che ragioni f CT onde . 

si horribile accidente c 


^ Al Signor noUro auiene f -'o t oi; -on 
DAU^Bica pur la cagione ' ^v. V 

chi la fa y ma V effetto 
Ejferc unqua non può piu tristo CT reoi 
CHO# Qual uiolente forza , ^ > 


Ha tanto foco accefo f , 'a* o' ■ 


I V DAM.Non da ualore aperto^ ^ \ 

jg Ma da nafeofa fraude ■ j 

3 Giace Creonte uinto» vi-'- •. 



O’ qual a fiuto inganno 


' . i 


CHO* Et qual fraude ha potuto 
Ingannar il prudente 


Giudicio del Re no^ro f 


DAH^Quella , che facilmente 


I piuafluti , ei piu accorti 


H z 


I 


atto ■ V n ’ 
Vrencipi inganna cr prende r . ■> vn>i'^£ 
Glialtrui ricchi , cr gran, doni^ 


CUO.Che tradimento è ihato ' -, c, rvV , ' \ 

r>a ricchi doni afeofof /o ^ 


DAM» O^eita è la marauìglia 


Che fa flupire [ognuno 5 


Et io di tanti mali . . 

.ai s.rivwt’ ' ■> •' 

Tefiimonio fedele 

• . ^ ‘ ' ' 

A* gran penami credo 

- ; P ■) 

il uerohauer ueduto. 

. V.,-, i,;’. ' * 

• ^4 < » a- ’T ♦ ■ 

CHO. Et che uedefti ò cara 

V. -CC 

Damigella gentile f 

. •; ,OiI^ 

i , 


Dillo y cy cFanchor noi * r* 'Hi 
Sappiamo, onde neuiene i . V V\ 

T<irt^o mu/ , tanta iirage. . ^ ‘ 

DAM* D/rò , Benché dourei ^ r A v > ì<-V> 

^c/Ier /e 

C'hauendo k dirui , come .. '> ’p ,oi:d 

Tanto incendio s^apprefe, '’ i 

Cip forfè mi farà parer mendace , .il 
Ma il fommo Gione io chiamo, v'.s'.a 
chiamo Giunone , à lui 
Moglie ^foreUa , e i noi 
Sola patrona , ch'egli 
Mi fiano teftimoni. 

Ch'altro non fon' per dirui 
Che quel, che con queft'occhi . ^ 

Io nidi hor bora , fenx<i ' ' j ^ 
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(X. V A R T O. S9 

Vunto mcntirui ♦ Hor dunque 
Dati g[ incenfl , *ier arfe 
Le uittime à gli altari , 
liniti i facrifici j . . 

Nc quali la fuma 
Tutta fu cjprejfa , chora - .ni. 
Opprime il Re , fe fojfc 
Stato quel conofeiuto 
che ne gliexti fi tilde ^ 

CHO.M4/ fi può contrariare 
Al fato y CT al ^efiino 
che foprafta à mgrtali , 

Se celefie pietà non ci foccorre* 

DAM. ^ntrò la lieta /fofa 

Appreffoal caro padre \i 

Ne la gran Regia , doue 
Ne le lor piu fecrete 
Stanze ritratti ' i queiii \, i\\ 

Gì à ripa far fi , c2T eUa . u ì^rn^y'/ 
Per comparir piu bella ) 'W?;^ 

1?iu pompofa crfuperha . .V-! 

^ Nel /bienne conuito de la notte ^ h. r 1 

Spogliofii i prima ufati n 
Vaghi ornamenti y CT • prefe ■ rr vi 
L4«c^ecr la corona > 

P/w ricche CT pretiofe ^ via’irf^>oVj[ 
Di quante in Grecia furoy 

Va figliarti donate, , 

- * * ' 

H S, 
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A T T O ^ V J) 

Ef dd Gidfon portate ^ ^ 

D 4 Coleo in que^i Regni 

Rt da Tempid Medea ' vui o,! 

T>i foco CT di ueneno , , . ■ ’ . i 

(Come a ragion fi crede ) empiute CT tinte: 

\ eiiifi dt una ^ V ultra ^ 

Tofe fopra quei biondi 
Capelli , e bora fono ^ 

(Ahi fuenturatd forte ) '• • i=.ò 

in cenere conuerfì » • ViU ^^.OlO 

Et poi che per alquanto a- 
Spatio ad ornar fi atte je^ ' 

Di pretiofi odori , . > 

T«ft4 co/m4 , riuolfe i iràV-4 tA > 5 .w/ va 
1/ pajfo uerfo doue ■"j-j 

Giaceua ilfuo gran padre, ^'. j.VX 
che lieto de la cara • .^'St 

ìmprotiifa ueniita de la figlia • # 

V eggcndola sì bella • - Uì 

Tutto gioiud , ZT qudji ' iU 

piangendo <* allegrezza , r ' 

Con quel' paterno affetto ' 

Ch'efprimer con parole ’ 

Non y? pno , in fionte un bacio .*x« / 

Lcf/iV , con ambe mani ^ :i'. J 

"Lieuemente pigliando j ^ -I 
'La bella teSla% cf cielo 
Verch'è cosi propinquo il male' al bene 
5. H 
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Q^VARTO^S éo 

I 4 /e pe«c ? 

W4 uoi donne piangete , 

“Piangete y poi che queito 
Pu V ultimo congrcjjop 
F« V ultima licenza , ' 

Pu l\jlremo piacer de la lor aita* 
CHO. 'Deh che moiiUro , CT che horrorc 
Kapprefentano 4 noi quefte parole f 
VAU*Donne lafciate al pianto 
Gliocchi , t}è mai ceffate 
Dal lagrimar la fine 
Dogliofa cr infelice 
De la nostra Keina , 

Del nostro Re , eli a pena 
Hebbe il paterna bacio 
Dato 4 Creufa , ch'ella 
^uttaauampopi y come 
Paria folfo cT carboni 
Pece cr falnitro , fatti 
polucre y s'una poca 
' Bt picciola fauiUa 

Sopra di lor cadeffe • ^ 

Ardean le chiome à guifa^ ‘ 

Di molte acce fé faci . 

Ma mentre il Re gridando 
\ Si sforza 4 darle aita , 
co' cafo tirano , òcafo 
' non pin ueduto it\^ terra ) 
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a‘ T T O 


^ V 9; 

"EccocTje ^ egli anchotd \ I? 

pixàtr comincia , e l foco . - '-ì5i 

Come 5 che comandato • e 

Cosi lifoffe , - 

Ad ohedire , in uno 
Volger gliocchi rfWor/jo ' ''\ 

Cor^c k figlia el padre- ^ -on^ 

C&e«e p«r potè fuori 

D 4 r tanta noce , cfcVg!r t 3 

Foteffe domandar alcuno aiuto è c 
Cosi , mifer amente ^’ ■- • Lct , 

Arfe il Re di Corinto , ^ 

Cosi , Fu la mia cara • 


■rO 


c. 


Cosi , fu 

Signora y da le ^fiamme ^ c w 
Ardenti ucci fa cr morta'*' 'v.»,c\ Yy “^ÌmvXI 
CHO. o' fommo alto Tonante , 

Se coitor di morire' ' 

Ilei foco han meritato';' 

Ver che la tua factta ■ 
j^ontolfe eUa lapena 
De i lor peccati f cT sunco 
Ciò non è , perche dai 
Tante forze à tAedea y 
che già dieci , CT diecianni 
Ver le tue giufie man cader doueat '''\ -i - 
DAM.d Donne y non fi e fermo ' r. : . - U ìì 

1/ male qui ,W4 /farge < < * O) 

L4 camera ahbrugiata * 


r ^ 

■ ^V- * ■ 
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Q V A R T Ot//w éi 
Per tutto le fauiUey ViOt, 

che (T una in altra itanza ^} 

Entran ^ ccn tanta' furia » ■'.» t v 
Cón'finouapreftezza c ‘ tr Vjj'iha: 
Chc'l tutto arde i ne alcuno 
Sitroua che ui porga t;V:5\i^òlà^.rv:7rtyvj> 
Tanto ò quanto di' aita. 
dio, No« fono acque f >ion 

Chi fi sforzin con /oro' ^ 

T>'cflinguer tanta 

PAM.V/ fono acque y'.ui fono ,t. jb 

chi singegnan con tacque^ ^ 

Torre à le fiamme forztt-y^ 2, 

Uia chegioua , fe'n que^ta^^z 
Eagrimofa ruina y-’ àwvaoi “o < 

Vonda cantra à Vantiqua^y iv 

' V fanza accrefce // k\;c>^ 1 
Se quanto piu Vhumano — v i 

Ingegno y 5 affatica ■ '- e K‘ D v 
Spenger l'incendio , tanto < » " 

Bg/i maggior diuiene'hh V. H vo^--T 
CHO. O miracol crudele , ".*4:.''^? i I 

o miferando cafo di Corw^o , T 

Cte i'humido de Tacque . ^ i. : / -> tv^^ 
EUtdrifea il fecco de gliaccéfi fochi y ' 

Così quejii elementi 0 --i-. 

Cosi la terra ei uenti / - .1 

Son co»/r4 4 queftapatria congiùratL vi 

H 5 


' À Tr T O ' V Ò 

PAM.Df& non uedcte i o donne ^ A ri? 
che non foL quefie prime . , \ j: ;^'V. ■ 

Bajje sfere , Vaiare / ’ 

Del" alto cieUfon hoggi iticontrd i noi i 
Mirate il Sol che uolge ? 

Centra Vufato corfo 

I raggi in Oriente ^ ó oV.itìI' 

Vedete , eh' ei fi sforza , o;\A r~oH,OH"> 

Katto fuggir da noi j -> u^^v'' • :\ Ht) 
Mirate , eh' cgli.hormai xm;/ 

La beila faccia afeonde t 5V,MA<1 

O/i^iVo , pofcia‘.<he piace .. / A WD 

a' gliempi y ex crudi fati -• j, *rr T 
Cfce gran^ citiate ^ t -jty 

Verifea , cr io contenta rv,*r 
: Vò per finir con lei . // a kVfo'J 

I pochi giorni tniei • ^ f’ > 

C H O R O* . i * > 

. ■ ’ ■ ■ ''• 

D ove del chiaro di perpetuo lumel 

Doue conferuatoT del mondo uogli . ' i > 
1 ri/plendent^ rat f 

Come cantra à V antiquo tuo coitume ^ 

Ne/ ine'zzó del la luce hoggi ei toglie l 
\ Ferche quel che tu mai . > 

Far non uolefii , hor faif' '5 

Ver che' la bella tua uifia ci qfeondi .vi 
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O.V ARTO* 6z 

Vrima cìrk pien circondi / 

Qutjio Hentififcrio noftro f 
La fu y fi è forfè manzi tempo mojiro 
Vac/pero che lefleUeaduna aduna, 
Kifucglia , cr metì4 à noi la notte brmd 
Stupifce il V iUanel che ue de giunto >. 

Si tofto il tempo de la cena , cT pieno ■ 

D/ marauiglia , penfa 
Com'effer può , che tolto in un fol punto Z 
Li fia giorno si bello , cT si fereno ; J 
Altri chi la fua intenfa M 

Cura , parte cr dijpenfa >1 

ConThore ciTcon fatiche ,fofpirando *i 
TiàgneyO'duolfi mirando, \ "il 

Venire inanzi fra .. 

N otte piu de Vufxto ofcura CT nera j ‘ X 
Lt noi, che donne O' paurofe fiamo .;:r 
T>i qualche peggior cdfo anchor temiamo ^ • 
Tethi de fOcean Donna , cT Reina , ’ - 

Che de* Corfieri accefi , acconcia e*ndora >’ 

Le briglie , e i freni al Sole , J 

Cenando egli à la belTalba mattutina ' I 
Dietro a la fcorta de la uaga Aurora ■. ri 
Aprir il giorno fuole , vi 

Hutta meila fi duole l 

Che refli dalfuo officio coffa CT priud * T 

^t altro impari , fchiua ■ , ^ 

che ne le limpiif acque if 


ìN atto 1 

ifuddtideitrierì il fole adacque ^ . r/m. .‘T . 
Ne men attrita iLcontrapollo 
Voi che non [copre alcun raggio folare* a 
V hebo dfbe prende al non tifato albergo , 
t^ela madre di lAcnnone foggiorno f . v..; 
a’ che egli il di rimoue . . . =2 

T>anoi^ lafciando V Occidente a tergo, l . c 
a' che fa notte tenebro fa il giorno t ja 
Se queiha e notte doue . 

Non fleUe antique 6 none .i • . . U ul 
Si mo frano la fu, fé nè una dramma a a 

Bi luce , ne di fiamma , . u mj 

il noitro Volò accende 9 w . : .’ 4, o 

Se i jreddi rai la Luna anchor non jlendc * i 
Sopra di noi f ma ciò fia notte , fìa » / 

"Et noncofa altra uià piu trilla CT ria^ ,4 
Tremano icoriHn mezzo ànofri petti ..v.d- 
Ver la molta paura , che n affale , . . « > k ì. 
Chelconfufoey deforme A v'v,T 

Chaos non faccia ifuoi maligni effetti^ 

Et d'ogni corpo sferico ò mortale , -xX 
Le uarie CT heUe formè ' - > 

li on cangi ^ non trasforme ;aa . 

In quella prima rut{id4 CT ingrata . 
Machina inordinata ■» ; . ; . , : . r 

Et tq/io ne fia^tolta ^ , - ^ : ) 

Queka alma luce yeffendo una altra uoUet^ 
Giunte le parti buffe à lefupremcy. . . ab , . 


Q^V A R T O* 

Vhumào elfccco.il caldee l freddo infime, 
non piu di fiori Primauera adorna i 

Difcacci il Verno , rtè l'Autunno carco 
jfuue^tempri il noiofo • / 

Caldo ; net Toro da V aurate corna ' t 
Segua il beVi animai , ch'alpiccioluarco 


Tielmdr :,fu'lpretiofo 

“Dorfo ,pafiòilfamofo 

Vhrijfo nel' altra riua^ma riuolto . 

il fronte y e' nfe'r accolto 

Gemini cT Cancro jiri 


Dalcielynè fiala fu chi mai piu giri . 

Con tante fldle , anzi ciafeuna cada 
Btfeordifi la uetdìia ufata Abrada. \ 

Cada il Leone ardente gik difccnda 
LaBilancU o'A^rea J'acre Scorpione 
perda forza e:T ardirei . i 

Spezzate le factte ^ non piu tenda • - * t 
R o«o il neruojl forte arcofil gr a durone 
Capriprno s'aggire f ì . :.':j 

Contrai' kcq^uarip 3 ar 

No« bruma et freddo piujna estate et caldQ, 
Et queflo rompa il falde : 

Vafo , ch'adacqua il mondo , j;*' • 

Et cadendo i gran pefei già nel fondo ‘ 

De/ mar , fi come già fu loro ufanza - r. 
Nc piu nel chiaro del habbia la ftanza * 

MoftrinfiCorfela'ndeJfiira l' Aulirò, ^ • 


ATTO ’ ^ 

ifuddHdeMeri il fole udacque^ 

Nc men s’^attriHa iUcontrdpoflo mdxc_ . 
Voi che non [copre dlcun rdggio foUre ♦ . .ì 
Vhebo dfhe prende di non ufdto dlbergo ,.y y-, 

Ve ld madre di Pennone, foggiorno f . , 
a' che egli il di rimoue 
Vdnoi , lafcidndo V Occidente i tergo f , 
a' chefd notte tenebrofttil giorno i 
Se que^d ènotte'doue 
Non fieUe antiqtte ò none 
Si mojirdno la fu , fè nè una dramnid , . . . \ 
Di lucerne di fiamìnd ;.:uj 

il noìtro Volò dccende, i 

Se i freddi rai Id Lmd anchor non Jlende i 
Soprd di noi f md ciò [id notte , [id / 

Vt noncoft altra uià piu trifhd ej rid^ • - a 
T remano i cort Hn mezzo a nofiri petti . .. i 
Per id molta paura > che n affale , » v ; 

ChelcotifufociT deforme \l\‘ 

Chdos non faccia ifuoi maligni effetti 
Et di' ogni corpo sferico ò mortale, 

Le uarie cr belle formè 
Non cangi cr non trasforme i 

In quella prima rui{ida CT ingrata \ 

Mdchind inor dittata 

Et tqjlo’ ne [id tolta : 

Questa alma luce ^tffendo una altra UoUOt 
Giunte le parti buffe i le fupreme, 


V* 

ì 


V A R'T O* 

lShu)i}ido c*l feccOyil caldo c l freddo 
Uon piu di fiori Primauera adorna { 

Difcacci il Verno , rtè l'Autunno carco 
D'uui^tempri il noiofo- - ‘ 

Caldo-, tic iroro daVaurate corna ^ 

Segua il bcW animai ; cfial piccioluarco 
Delnfiir.ifulpretiofo . / ^ , .. ^ ó v 

Dor/o ,pafiòilfamofo ' : r. .v ' , ;Ur^oVr 
Phriffo nel altra riua;ma riuolto vv.>nr. 

lljronte , feraccolto . . 

Qemini cT Cancro tiri , 

Val ciclone fia la fu chi mai piu giri , 

Con tante fielle , cw/ck« 4 
Et fcordifi la uehhia ufatd (brada .., . Vi oM 
il Leone ardente, 0‘gÌH difccnda 
LaBilancU CT Alìrea -fiacre Scorpione, 
Perda fo rza cT ardire i > . . £ 

Spezzatele factte^non piu tenda 
Rotto il neruo,il forte arco, il grd Chiron^, 
Capricorno staggire , y > •) .. • uv. c 

Contra V Acquario, CT ffiit'C . i ‘ ^ 

No/j bruma et freddo piu,ma citate et caldo. 
Et quefio-rompa il faldo r 

Vafo , chi adacqua il mondo , \ 

Et cadendo i gran pefei giknel fondo - 
De/ jW4r 5 /? come già fu loro ufanz^t ' '• t~. 
Ne piu nel chiaro del habbia la flanza ♦ ^ ^ 
Moftrinfi lOrfe la ndeJpiraV Aulirò, , 


f - 
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ATTO 

hagnarfl ndnurlor fta negato^ 

1/ pigro Artofilace 

Kuini cr fccco meni il freddo Vldufhro r 

Saturno non piu , non piu il fortunato i- 

figliuol , non piu l'audace ... J 

Nemico de la pace , 

il Sol non piu , non piu Venere appaia, 

N on il pgliuol di Maia - 

Non la Luna , nè alcuno I 

Vianeta i cieli regga , e'idio ÌHtettuno 
Tugga da le [alfe onde , CT ilato CT forte 
Cangi col Re de le tartaree porte • 

'Btfe - de tanti fecali , fe quello ' ^ > 

No{hro farà ^ che dee prouar terremo ’ 
Fwe del mondo , ò dura 
O* troppo aduerfa forte , è dlfuneflo 
Et dolo^foyincuinoi pur uedemo 
Varia sì chiara es pura ^ ; 

torbida e ofeùra : 

o’ noi piu che infelici CT fuenturate , 
o’ mifere , CT malnate, 

' 0‘ fìd per noi perduta - - - 

Luce « , ò fta Chora fiatata ’ t 

Del fato ineuitabile , cfce forre 
Ci dee la aita , cr fine al tutto imporre. 
Ma à che quefli lamenti f 

Troppo ilima cr troppo ama 
QUeéauita mortai , chi uiuer brama. 
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QL V I NT or ‘ 64 ^ 

cerca di morir utggendopsco oi!3 

Veririi mondo, ò restar orbo cieco ^ / 


ATTO Q^VINTO. 


. TfA 


N VTRICE, CHORO. 



E c c H TA infelice,uecchi4 
Suenturata,4 che i fati t 
si lungamente y t'hanno - 
La Ulta conferudta { 
Morte che fola adegui ) 
ìSimparitàmondane, ^ . ..i 

A* che tanto indugiaci o.. 

Tomi queda mia troppo x '3 

e:^mifcrduita ^ 

Mi ha forfè il del conctffq ^ 

Tanti anniyCT tanti giorni ^ . ‘,sro^;V4 
Verch^io uecchia prouafi , ;b“oti.\*5a 

In quello mondo pene ,.qU 
Moti piu fentite t pene ?. • 

Sol nelonfernonotc f : ^ 

O’ pur , perch'io uedefi ^ . 

Tanta mina , c tante v i v- j 

JWorfi , con tanto fangue » . . 
si crudelmente f^drfo t < » ^ - 




OKD 




^ A A. A W I TJ* 

■ A ^ . - . - 


V erfo di noi , con tanti 
Singulti f udir la noce 
Deja^uecchiaini porne di Mediai r 
WT , Morte che parimente 
Vi fi ti y deponenti 
Gli alti zf ricchi Pataizi» ' 

E^ /e poMcre CT 

‘Crf/è rfè’ pm mendichi y 

“Deh perche piu per tempo -j 

l^ón mi toglie fi a queite - 


Si muore (6 Morte ) quando ' 
jShuomo è felice ; alhora - '^h 'a. 

E‘ tempo di làfeiare ' 

Queitasiofcura cT brutta . sv.' r 
Vregion terrena y quando *V ‘A* ^ i M 


Pm fi tarda il partire / .'v :a ' 05 \*:i;^ «I 

Tanto fi fan maggiori - rÀ'i * 

Quefte miferie humane ; "\r q' 

CHO» Temo compagne CT tremo , . ^ . 'o 


Dolerfi dicoftei 

Qualche piu grotte , nono mal ci apporti 



Vhuomfuloi 'cima fiede 

De la rota ; che quanto r.* *hi ^ 



che quefto acerbo ^ uomo 


■V ■ 


NVT* 


r Q^ v I;N T.O* (>$ 

NVT*Co/fO mU dolce ^ cara . • \hr- ^ j 
Tdtria , perche non hai, ^ a 

Queit'effa in te fepolUi . \;\ r,i\ ova^ .q. 
Chor non farei sforzata . ‘ :. u , , ^ v. 
Deplorar la mia molta . *i j'\ o’.‘ ' : . a 

Grane infelicitate » ^ t ul 
O' terr.a^dc ùikenti 5 i . h^o 
Madre commune , come j ó-, j , 

Voteci fopportar sìgraui’^ccefiif 
Deh perche non fapriftì . >f. ;c . 

Ter tranghiottir fi horrendc \ •,1,^.-» j 
Colpe f uedi che* Isole «cj. 

Per nonuedcrle , afconde - ^ '7, t'rj\L‘ii 
bella facia , o’ uolge 
1 fuoicauaUi addietro ♦ ;ì, ,o‘\ *d’ ; .< 

V«4 , una madre ■ ?.\ -ìc:; 

potuto fuenare .. . „ ; < 

I propri amati figli J - *. i ra^r 
E* l cielo tante forze. . .. \u’> ir -.a '‘.1 

Deha pur lafciate f ò Gioue^ t 'ihiv /’ 
Quefto permetti f ò pure , . ' . . « V , ,• u ^ 
Torfe non hai piu cura h\ % A 

Di quefto baffo mondo ^ \kU 
Suenturati figliuoli •. . «v 
Fe/ic/ MOi , fe fenza •:. utt;hq . 
Madre nafeiuti foUe ♦ c-, onj;ìV*\ ir j 

CHO*ì^utrice , eST ^«4/ cagione n . h . in 
Acer ^4 , bora in te face -. \vi iir,:- t.l 
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A r T O 

fStidccU (yU uote intenti • v' oi' 
a' lagrime , 4 lamentio c " < 
Ì^VféDeèb*iù per fatisfarui ^ ^ : * 

Accrefcermi dolore t n ^ ì 

Debbio far prona , 6 ' t 

Di e/primer con parole > 

Q«e/ , cFà gran pena cape VinteUetto f > 
CHO* Deh chefia queiho t ò cara v 

Madre i deh diUo a noi t - vO'X 
Nvt«D/Vò, perche pietofe * 

ta morte lagrimate 
Di due piccioli cT cari . 

Mi feri giouanetti j . \',X 

Dirò f quel ch'abborrifce ^ \ J 

Sentir t orecchia , quello .. i 

Chetamente uorria 
Scordarli , cT cfce /4 /wg«4 ■ •* y ^ 

Tuo à pena proferire : y;i^\ i 

Èt uoi cui pur diletta • ■ ^ o\v»f 
Varticipar di qut^i ' 

Horribili accidenti^ 

V dite la maggiore •’ 'A l • 

Crudeltà che fia fiata - ' ^ i-i 

Commejfain alcun tempo ^ V-* *:i V» r-2r 

JM4 pr/w4 i cuori armate . ' . . i 

Di [degno & di pietate « - ' *'A 

etto* Di , ebepofeia che noi , * 4 Vr: . 0:0 




JU mor^e babbbUmo udita 



CLV I N T'o. a 66 
Delflgnor noftro^ o'deU'. 

Cara noitruKeina *tirt •/ 

Si crudelmente morti , r 
Meritamente fiamo i i ìi“ 

J>"ira C2T di pianto coirne^ 

NVT*Pot che uide Giafone , 


jé f 
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V:s' 

/*?>• I 


Ardendo il gran Palazzo ^ 

Che, nè, la molta forzA 
Ne7 fuo aiuto potea , i ’ 
Spenger cotanto foco n iSi'-r 
Kiuolfeil pajfo , uerfo '..i i' o 
Do«r le {lanze haueua 
"La prima moglie , e hauendo ' ^ 
Di lei già Hatuito .. iv . * i 


:i -.t 




»/i publico feempio 
"Per fatisfare al grido 
Dr Ì4 cittate , 

Vn gran drappello armato 
De’ piu forti fedeli n 
Secotraheua,ond‘eUa 
\ dito da lontano 






■ V ’ 'S • i - 


^ ^ t t » f. 


vi\ 


’ tl 




-• >.1 i 


Lo ftrepito , CT 
jyhuomini cT<r 4rwe , fatta 
"Del pericolo accorta , 
Vrefe quelli innocenti 
"Fanciulli , ch'ai marito 
"Ella già parturio ; 

Et fu la cima afeefa ' 
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^ A T T O T V jr) 

De te flanze mggcndo rr 

Venir Già fotte , tutta 

Ira y [degno , cr t/o/ore*;, . i2 . 

Gliocchi à caforiuolfe v* 1\ 

Verfo Vunche de* due jV^ ì/ì.C 

Erd il maggior diccndó ;•> %Vw :ì^:ì 

P E Rcfje fomìgli a 

Al tuo padre infedele . bV^M\ i 

Ne piu diffe ^ma prefo ^ ’u 

Ne'* capelli il mcfcbinoy \ *fv^ ^2 

Mentre egli in lei uolgea^ '.'1 

I languidi occhi , quafì 

Mercè del non fuo faUo^' ' ‘ ' 

a' la madre chiedendo , V/; T 

Mentre tremando , mentre.', i*.v J’ /ì 

^ « 

Volea fuggire il crudo ' 

Colpo mortale , mentre ù ^C' 
M4r/re , madrt^i gridaua i m*tgr.V 
Medea col ferro ignudo j \ :o\ uV\ %C[ 
T?uote furio fa , pMoe^ v, 

Co/ (/«ro ferro aprire v 

Madre , il tenero petto > cirtrÀ c j 
De/ figliuol fenz<i macchia ' % ^ 

Sentii eo/p4 ò peccato ♦ r?\ \ "li 

CHO. O’ G/o:(e , ò Cielo , ò bei jHìì’.v • I 
Perche pietojì in terra 
Viuer lafciate queiH . vt, ^ 

Abhominofi mojìri ? - /«. vu’i j ■ ì ^ i ■ . 

n 1 • 


a. V I N T o* . ^ éj 
tj man crudele , ò mano / 'i , 'ii. 

Scclerata , ^ual pena \ { l 

Ti prepara Id’nferno t • :\ ’ i f 

d piu de ogn altra fera . 

Vera madre tS f^luaggUy\. i > 

Cerne ffander potefli ; j 

Quel puro fangue uiuo • '>'\xz\ ^41^1 •‘At) 

Che generaci f come i ^o-Ì\b < 

Qui fta luce togUefU , nvc - 

a' cui con cosi longhe 

"Faticbe la donafti t *l 

Bt tu ferro crudele ^ Lo,» v o ì c> 

S^una madre poteo '' - » V; ou* v. 

Scordar/i teff ere madre ^ ^ 

T>eh perche non cangiagli - . e i :c|. 
aratura f fatto moUe -...L-ì c 
Nort hauefti ptetade . - ' %cjU 

D/ y? tenera etade f *A i\j. 

NVT* M4 benché il ueder morto 

Cader piangendo à terra ^ • v.V:!\ 
llmiferel , quantunque . oi: *. :A 
Solo il ueder li ufeire hCl u 

Ver la ferita il caldo o'*VL>\ "isn 
Sangue , delqtiai macòiate ^ 

¥uro le pargolette ' h ,.'4 

Membra , cT i bianchi panni y ' ÙllC* 
Mouerc hauria potuto 
Ogni animo feroce , 

1 i 


A T T ( V O 
li Idgrimc , d fo/piri, ‘ 

No/i prr tdnto pentita ^ -ì\ 

De fi horribiU ecctfjo ''«V ^ t" 

Si dimoflròf ma {fretto uV.i*' * \ « 

Con V empia man prendendo v*; -i 

iS altro infelice figlio , ‘ w. o 

che tutto horror , che tutto . C* 

Tauido , alhor non hebbe " ^ * v > 

ViantOyUoce , ò ualort ‘ 

Per aiutarli alquanto ; . - 

. "luttarabbia a furordiceagrìdandoé ‘ 

G I O V Am/ cosi hduerc . i 

"Riceuuto il mio fcettro ’ 

il fratello , cr le froglie ' m / 

De T 4 «reo «eCo j in quefta ' :■ > r . i 

Guifa y lo fiato y eH padre \ ’ 

Hor ricupero ^hor torna 4 

I/i me /4 gw r4pi>4 . i\\ \ 

Virginità] con queito '' P ^4 ‘ A T 
Viodo faccio ritorno " ^ v ' 

Al mio Regno di Coleo ; < ’ì: -.?V‘ : 

o' Dei propitij y 0 giorno ' ' • ’ 

Per me feftiuo , ò giorno 

"Lugubre àglialtri , à me (Catto contento» 

IJia che uuoi tu Medea 

Qui fermar ti f non anco 

Compiuta eia uendetta\ ^ 

Ktfia queCC altro , reità ' • x/ ; - ^ 
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Q V I N T O* 
VrÌHift il padre ingrato 
Dt quefto unico benu, ,, 
Vi que{ta unica fua 
Speme , dolcezza » CT gioU » 
Keita , cìià la prefenza 
nuota del padre infido^ 
na d punto , eccolo , cHegU 
Armato d mene uiene p 
No« 4 pena finite 
ììaucud queite parole , 

Che Giafone trottate 
Chiufe le porte , alzdndo 
Gliocchi di foco , uide 
CHeUft fi itaua armata 
Con l'ignudo cr fanguigno . 
Colici ne [empia defira ♦ 
Ond'ei con alta noce , 

Q.V I pece , qui carboni 
( Dicea ) qui foco porti 
Qui legna cgn'uno accoglia ; 
Muoia nel foco , muoia 
Arfa da uiue fiamme 
Va uenefica , muoia ^ \- 

hteUa d lui riuolta 
si , li rifpofe altera » 

A P P Arecchia , ó Giafone^ ^ 
Apparecchia piu toito , 

a’ tuoi figli Te firmo 




1 




Rogo funebre , ceretti ìi :r*:4 V; J 

Cerca farli il fcpolcrOy - •••J oi\ìr*^ iCX 

CJ) altro non ti bifognat- ^''^'^^^^ 

Già il foccro , cT /4 noua 
Moglie (tu il fai crudele) ’ 

Co i meritati honort • nhju'ic»/ .. 


Omv 




‘ -C^ o*» 1 

:ìI v-V ‘0 

•:V V.i. -,' • - 


So« ^ati da Medea , 
me fepolti cr «<ry?'; 

Quello è già morto , c7 ^uèfto' ** 

Sarà dato àia morte \,i'i 

Dinanzi à gliocchi tuoi * 

Così dicendo il primo - 
Tigliuoi lacero , cr wor/o 
Gitto dinanzi à pie de l'or bà -^adr e*, ■ 

CHO. d fatto horrendó > ó/ 4 ^^o ' -• ’ 

P«r troppo federato , * 

Ne mai già cento ^ cT ccn/ò 
Secoli piu fentito y ! v^.> 

Ne che dopo altretanti ^ \ C i ; 


jU 

:> h‘."'y 


Sarà mai piu ueduto t 


•0 


0 " 


■Ù 4 Ì\ ' ; 

w ! nv V. • 
r \ i; 4'v^n 


Ma ilpouero Giafone 
1.0 fuenturato padre 
che fece alhor t che diffe f 
NVT. Eg/i con preghi uolto 
A‘ la madre crudele , 

JMercè , mercè chiedendo 
ha Ulta domandaua 
Del folo cr commun feme • 


t i 
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Q V I N T O* 

VEKDOìi A (egli dùca) c • ? 

Al tnioTcrfandroiiofono Vi> . 

ìlpeccdtor i me folo ■ 

‘Dunque uccidi , in me fóto ù ^ U 

Vegli la tua uendetta^ . " 
perdona àcoflui ^ 

( Tu pur fei madre CT Donna ) ^ V*'^ ^ 

eh' è figlio , cr fenza cólpa ♦ '■ •- ''i 

a' que fio ella piu irata ’ ‘ 

Gridaua: lo pur da questa . 

Par^c a che si ti duole , a ^ j.h , . 

Da quefia ^ che mi preghi y .rw .Vv. voPi 
Cfcc no/l Huoi , che ti /piace 
Debbo cT nò uendicarmi * 3^' 

Hor ua fuperbo , t'ngànna'.r'. ^ óv..tt\ i-. 
De femplici DongeUe , 

Hor ua crudo , cr le madri < 

Vriua de dolci nati \ * . v.- q ' v.‘ci 

. Da quejlo petto ( el petto - 
Del fanciullo modraua , ./ - • ? 

Ch'ella forte tenea - ^ ì.-> ì 
Conia jìnijlra mano) '.lì 'loD 

Voglio con quefto ferro ..k* - . v* Viuj. 
Trrfr la materna parte ♦ * ^ 

E7 cosi dire , e'I darli . « . .■ « \ ' CI 

Ne/ mezzo col pungente ‘ -ì- ; " 

Coltello un tempo fue: ' ‘ ‘ 

Dt poi che con tre colpi ■ - 

I J? 


oh:» 


.TV>4 


A T T^O ì ’V' 

Lo percojje 3 non anco ^ -m o c ^ 
Vaga di tanto y come . = ‘ mu: 
a’ uittima fi fuoU , . 5 . « l 

il ferro ne la gola 

Tutto nafeofe yen guejla ^ 

Guifa il mifer fanciul morendo giacque* 
CHO» Cefi la marauiglia 

Vonne , chel Sol pietojò ; j Vj 

Hoggi ci habbia ritolta • 

L4 chiara Iute fua 
Che y da che gira mai ■. 

No/l uide in una .madre .. ^ & s. i 

Simile crudeltate . ,i : > 
NVT#Nc qui Tira in Uledea ^ • • V. \ 

Si fermò , Wrf /ficcata : 

"Latefa al pargoletto ^ì'.bìv- :> 4 
figliuol y cantra al marito ’ ' »1 

D’<i/^o gittoUa ♦ T o Gii . U ^ 
Tog/i Giafon ( gridando ) ^ l 

Di cui generafti ■ ' ‘ ^ ‘ 

ha piu bonorata parte y . - 

Godi tu questa , ch'io i 

V altra per me ritegno ♦ 

Vi/i^o alhora Giafone 

D 4 fdegno y cr da dolore acerbo eoT grane i 

No /14 jfander parole 

No/t 4 lagrime dato , . v: > . 

^44 fol uolto cr i/iicnio . «o j ^..V: i 
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ìì farne ajpra uendettn 9 • r 

Con tanto impeto , cT tanto i . 

Furor forzò la cbiufa r ,, 
s Vorta , ch'io da paura \ ^ Vu viV>i 

( infolita foffinta iVr. ttcrsi 

Ver la fìrada fecreta . ^ i orv. i' lvi 
a! uoi uenuta fono • >/).' >‘-*V , f * -c 

CTOfEcco 4 noi jchi piu frefchc >»mO 

Houe apportar ci Àeuc ^ v ^ * i ^ i 

: ùO 

NVNTI a, CHORO* i 

r NVTRICE^ ; 

! . ' ■ ''jct 

l CITT /ì di Corinto v -ùD 

Mifcra cr (opra ognaltra • \-}3 .cii'T 
^ infelice , ^/<r6 piangi , ììi 

. . jAt tua mi feria , /a 

E4 morte de la tua \jio\tw ^f^V r*v?^C 
j Velia cr cara Bjcina , . 

Viangi rborribil fine -:l ^ \ 

De/ Re Creonte , piangi ‘ • , ‘s A 

I IS incendio o' la mina , 

‘ J^e le cafe Keali i • ,ro ’ n > iVmO 

. ^a (opra tutto , piangi , • . ii\ ivo; I 

Et/4 e&e I gnW/ f«ot ^ 

Va che fiano i flngulti ' . > -r r T it t 

‘ Ittfin fu in cielo uditi ^ ^ ^ t > or“- à 

eie ^o«e hauer jfieraui . V;r;: 


y 


: ATTO ' s> 

il piu honorata. ^ degno ' ^ 'A 
Signor y che' n'Gr*€ci<t>f(>jJe 9 . r.oD 

Tiangi y che'n un fol punto * 

Kefli di Unto hcnc>y):.y^^ ^ 

Keéli di Unta /pcme i.Vilo\ni 

De/ tutto priua , piangi \ ri 
ha tua in felicitate ^ ‘‘ V^a 'a 

Quel gran Giafon y quel raro \ i» ot3?I,oi:C5 
Vrencipe , quel famófo ’^ v . . 

Che doueua inalz<trti 

Con Ja fua gloria fopr^ ^ i T V TI 

Tutu la Grecia y il l^uca- . M 

De' Unti y tanti Ueroi - 


Cho, Chi tanU forza audace , ^ ) '1 ^ 

Et chi tanto ardir hauc . v « 
D'offendere un fi fwu r J[ 

Vrencipe ualorcfo f ^ " ■ A YAor.\ r ,1 . 

KVN, Quella fortezza estrema y > i a*-’;;! 
Che forza e ardir toglieua " Vr' J i 
A’ tutte r altre , uolu. . . H bfX 

Contra fe fieffa y ffenfe V;r,^.r’\ T 

Quella uirtUy che da altri ^ 


Cagion Medea , cagione ^ 

Di tanto mal , di tanto \ • ' ’ \ ^ ‘ 
Danno Hata è colei 


Gwce proftrato cr morto 



l^on fu maifuperata 


ì 


Che'n crudeltà uincea _ 
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ileonile tigri , e i ba0(ifcj^'^~ .;v^j\ù t 
CHO, Dunque di quefto ^Ù'xìtA t 

Vnantdga , una fiejT4t ^ iX 
Incantatrice fia \>vJh.^v:iX i;'. t :3 
Total mina f ,j v, r, >;*»*« ’^V. 

Senti del Rf uorretjxìv.W or 

Sopportar tanti dannai /{r.\'A\ìi 'j^ Aì^np 
Bt lafciate coùei i..;; ^ ìs^W 

Arfo il Ke uoilrq oVm>)i/> 

Ciafon, che uiua\i-ty‘t^^r^\ù cA^wxì^O 
che quella luce godah *o ^ ^ J 

Se luce haurem giama\\ oV\^zr\ \Sv\D 

mi^Ma, ò Donne » da' VempU;^^\\ Qu^\^^^ 
furie condotta CT rT^4\in-3U 
A morte i ey gli* nel ttivoD 

Centro infernal , gia q[uùii^i cV.ttv.\^ì\o£ 
Deue quelle piu atroci iiwnV;r.Ug ^CE 
Pf«e patir , che. fQno o:jr)\ ;\c: iwCt 
a’ co/pe , à tanfAn vXh ì\o:> 

Seder atezze ugualU,;y^’\.^ì 
CHO. M4 tu N«n^/o , r4<?co)if4,;i;: J, !>‘t'.MVàr/a 
Come uinto 9 Vinuittoi^, ‘..vi. vì'l\ 

Giafon rimafe f CJ* 4*:/.^ 

Abandono Medea ^ v.: * - . 

Quefl^aria , e2T ^uejlo deU> t - - 
NVN. D/rò quel dì io pur {ùdi , . ; . , i4\V 
Donne ^ perche da «oi, ^ 

5w [oj^irando piant^v. :%'^ ìì,'ì.J 



"Là iniftrid Mqueita ^ 

Viifera patria noitrd* - ivr- vi / n:) 
mentre la Regia , adunque / 

Er4 da Vincantato - r 

foco diflrutta drfa ^ " r "r Ivcv 
lo pur fempre tentando • ^ V ’ò ’n** 

Qualche aiuto prestarle t 
Ncwi mi parto , wi4 alfine -.’.ù A.' i3' 
Quando ctnetè fatta , ' -s V\ ‘A ♦ a. 

Quando in polùe ridotta V.ì 

!L4 «i<i/ , CT poi cht^ntefi ' - -jA.) 

CheH populo CT l<t corte »\ 

Seguiano ilbUón Giafone A , ’'=?, " ■; i 

Cl)iua per uendicarfi * ‘ ' ’ ’j 
Centra la fcelerata ; • c::: k 

io feguendo ta pe^a .v é’i "i ) 

Df glialtrimi condufii^ ’ 

Do«f co/l /oco cr 4rwi 

Voue con alti gridi } ^À.- 

"Eaceua prona ogn'uno ' ' 

If entrare i uiua forca ■ ^ >' O 

Ne le fanguigne {tante di medea* 
ma quei che piu de glialtri - •> 

lr4 4 fort4 giungea ^ ' 

Fu i7 gT4/i Giafon , che tolta r ' 

V/14 gxoffa bipenne > ‘ ' V ' ' * 

^i>e:!:J?:ò , ruppe , cr injranfe 
I c 4 r<f//w le porte ^ 


che , quando colei w 
S^accorfe , dij}>erat4 
Di faluarft ^uolgendo 
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Gliocchì torti cf funguigni i 
in quella in quella parte 
Sciolfe la lingua irata a tai paroU # 
Togli ingrato c;* pergiuro 
da fon queflo mio corpo i '/i 

Toglilo , o" quel flratio 
Che tu con tanto ardore tw 
Di lui far cerchi , ch'io . 

Poi che morir conuienc . :yv^vx hv.% 
Moro contenta , moro j . •, * - 
Volentieri morendo i 

cT in gran parte • ■ . 

Di ,cr lame ingiurie uendicaUt^ 
da uijfa fon quel tanto > .. v . 

Che la mia dura forte i 

Mi concede y già tempo » 

Tempo è Ben bendi morirei 
Moro adunque , e 4 gran corfo , 

Giti ne Vabijfo feendo , ^ 

Doue i affetto y doue ‘ 

Quando iniquo uerrai 
Si4 pur tardi yb per tempo - . 

Alhor contenta , 4^i&or4 i U Vi 

Io jfero confolata • 

Crefeerti anchor le meritate pene^ 


A T T O . i V 


Quelle fue uod c^irmc • . ^ V^d 

Non 4 pena finio ^ 

CFeUd impauida il iirudp . --w.n''i.v \d 
Coltcl , c1)d figli hdtud ♦ vD 

Tolta la uitay mfcTncdefina Jfiinfcy 
Et giu da rklto tetto . v' 
Vrecipitosfl , in mèzzo * ’• ! id 
a’ la gran turba armata ; j.jv^ 

Dotte da mille puììtc ^ .K^ - 
iF ignudi acuti fetrv- < ' i.aa 
Kiceuuta z^trafitta \ : rv) ‘!x\ iQ 

Pati morendo , ^«eK<f ^.V lo^ 

Atroce pena , cFera' c ^V/q:^ f 
"Debita a tali CT - n^V»»^ j\oV 

Sceleragini , e à*^tante ' * * ^ J 

Opre di lei troppo^ nefande e^ree^ \ Vi 


Infelice figliuola 


Del grande Aeta come 

V, 

Miferamente fei, ir 

siri 

Giunta à Vultimo fine . 

\ n o(\r%r»T 

De* tuoi mal jfiefì giorni f 

* -‘fa 0 

chi dite piu felice 7 

^ ì\\t> 

Saria y chi piu ‘ beata ». 

' \ iV.oG 

Se PAr gotica grate c y 

i' i oV.nc”.D 

Nott hauefii beuuto ; l. 

■tii 

Del tuo Phafide Pacque» 


Se non hauePH mai 

OtV\\ 0,^ 

Vedutala gran nauf n ' 


che 
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che per torti ogni ben di Grecia u/eunt ^ 
CHO» Deb perche ingrata terra 
si de lungo nudrifli 
si fcelenua fera / 
j Et noi Parche y che fetc 
Ver giuHe celebrate , 

Deh perche piu per tempo 
Non troncarle lo flame di cofiei , 
ha cui maligna ulta 
F« SÌ nocitta cT odiofa al mondo f 
Et tu Rettor del cielo ' 

che co' folgori fai 

* Non/oi , Varia tremar y la terra or V acque. 
Ma anchor caftighi i rei 
Craui delitti in noi, I 

Come pio fopportajli 
Cotanta crudcltade in mortai corpo f 
NVN# Ma il mifero Giafone , ^ 

Quando (ne' cari figli ' \ 

Etnf V iniqua moglie ' ' 

Volta la uifia) uide ' 

Di morte si crudel gli horribil uolti, 
Gliocchi languidi CT medi 
In lor fifii tenendo 
si fo/pirando dijfe . 

DOLCI miei cari pegni 
Di Grecia CT di TejfaglU 
Ornamento cT honore. 
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atto 

Et del tio^ro orbo padre ' ■ 

V4rtf lì>erdnze , come , ' *' ' 

Come infelicemente 

Dinanzi d gliocchi miei morti cadere f 
Cosi miei figli adunque. 

Cosi finito hauete , 

De glianni uofìri il breue cr picchi corfo^ 

figliuoli io cosi redo 

Vriuo di quella Jfieme ^ 

ch'era in me di lafciarui \ ' 

Prencipi , Re , er Signori 

Di popoli ex P^^ft 9 

Di cittadi cr di Kegni^ 

Pigli noi morti fete f 

Voi fete morti , eX io 

Pur uiuo f nè piu /fiero ’ ‘ ' 

C baffo mai piu ) uederui ^ ' 

Con le tenere mani '" j' 

Trattar le lucid'armi % ^ ' "J 

Ne per le folte [elue * ‘ 

Cacciar troppo animoji ^ 

Le forti ex fiere belue ; ‘ ^ 

Figli uoi morti fete, ^ 

Né piu uedroui ,(ò figli) • ‘ 

De' feroci cauaUi 

Reggere i freni , eX bora 

Ne/ mezzo al piu ueloce " ' 

Corfo temerli , eX bora ^ - • v- 
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Q^ V I N T O* 

In picciol cerchio farne 
"Di lor ben tniUe prone ♦ 
o' Dindimo , ò Terfandro , 

Di noi 9 qual pianger debbo 
Con piu p'aue cordoglio f 
d morte uia piu cruda 
“D'ogn altra morte y poi 
che da le mani ufcijli 
T>'una madre-, che f madre . 
chiamo io coftei s^e fiata 
Vna furia uenuta 
Di Cocito à priuarmi 
iSogni Jferanza mia, dtogni mio bene f ’ 
leuria adunque infernale \ 

Perche non uccidevi . 

Me fol , come colui 
Che folo hauea cantra di te peccato f 
Perche non perdonafii . . 

A* figliuoli f qual colpa 
Haueano in te commefjfaf 
Pt fe lor pur doueui 
Suenar , percVà me prima 
Non togliefii la ulta t 
So crudel , che lafciato 
M'hai nel mondo , percVip 
Orbo padre infelice 
\iua mai fempre in doglia , 

Ma non uiurò ma uoglio 


r,4 «v » ; 






H- 


*ìvV 

y ♦ 


X 




'Ì‘ > 


t > w j • I tv 

*‘T; 'a 


' ♦ *è f\ 




W.Ì ^ 4 • 


Vs* f 


. • 

' A l-'A 


• f 

.•i. 


ATTO 
Morir , uoglio fcguirti 
ratro Phlegctonte 
Doue di goder /pero 
Quella uendetta , chora 
Bi te furia cruM toglier non poffb^ 
Ha uoi che'n quefla uita 
^ Bopo me reiiarete y , ' . ^ 

Paté ( prego ) che Voffk 
Bi quefti pargoletti. 

Ardano meco in uno 
Rogo funebre , CT f<tl^ 
eh* un fe poter 0 , eh' un ftjfo 
Le ceneri rinchiuda 

• ^ 

Be' due miferi figli 
Et di Giafon lorfuenturato padre ♦ 

Egli à qucRi lamenti , 

Egli d qùefti fuoi preghi 

Non d pena die fine , , 
che la tagliente Jpada ^ 

Voìfc in fe ftcjfo , cT lafciofii morendo , 
Cader fopra li morti ' 

Corpi de' figli inatrzi tempo mortu 
CHO. O' del perche co*ifcnti 

Ch'egualmcnte p:itifca ^ ’ 

il giufìo e'I peccatore i 
Pcrc//4 morte condanni' 

^LVm^wo scr rirmcccnte t 
Perche unpietefo padre . 
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Q V I N T 
Tftclyuìui federata 
Madre , conduci ‘CT wctjì 
Aduno iReffo fine 
Mifer abile CT brutto ? 

Q«fg/ì <ìgr4/i torto muore., 

Et quefta piu per tempo ^ 

a’ gr<ifi r4gio/i (/ottw finir Utdtai 
NVN.CoW morto c' Giafone 
D'animo cr «4/orc 
Tr4 Greci unico CT foto ) 

Cosi morto è colui 
Ch'ejfcr douea foUegno 
Di tutto quefto Regno i 
Donne adunque piangete 
Tanta miferia noflra . 

CHO. Quando faran le noihe 
lagrime al dolor pari' i 
Quando il dolor _ , quantunque 
E^rmo cT fenza fine , 

Sarà limile al danno 
C'hoggi tutta la Grecia ne riceue t 
NVN*M<< tu chc'l primo latte 
Già donaftià colei, 

C'horper mille ferite il fangue jfiande 
F«ggi , chc'l uolgo irato 
Da te non prenda qutUa 
' Vena , di che fu degna 
La tua crudele alunna. 
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fopra te non' sfoghi 
Vira cr la rabbia fua 
CìlOtBoue mifera uecchia. 

Bone mendica uaii 
Et fe morta è Medea , 

Et fe morto i Giafone , 

Tu fola uiueraif 

NVT»Qttc/?o non gii y che CT io 
Ver feguir lei accingo 
"La doue il can trifauce 
Vombre jfauenta come 
Viua fcmpre le fui 
In Coleo y cT in TeffagUa 
Bolce cT fcdel compagna , 

Cosi morta , còn lei . ^ 

Andare CT debbo cf uogUo 
Ver luoghi anchor non conofeiuti * intanto 
Care Donne , fe mai - -, 

Alcun uerri , che cerchi 
il fin de glianni miei 
Diteli y in questo mare 
evi la deftra percuote — ^ , 

I lidi di Corinto 

A uoluntaria morte • > . . 

^ via s'ojferfc , cT quid 

Diede i la uita, e à fuoi trauagli fine* 

* Cortei fi parte y io 
, Dentro ritornò, ò Donne 
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Ver effequir con glialtrì , ^ ' 

Quel tanto che Giafone ' 
a' la morte uicino 

comandò con si pietofl preghi* 
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S E qua giu non fi prona altro che makt 
Tante grani fatiche^ CT tanti affanni , 
Che ci giouano in quella 
l^oflra uita mortai caduca 0“ frale f 
'Lafciamo adunque hormai,quejlafuneila 
Valle d'ira CT d'error colma , CT d'inganni'^ 
leuiamoci à quella 
Sola felice ej bella 

Vera Patria celeste almazT ferena^ : 
Di pace eterna , cT di bontà ripiena* 
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IL FINE. 
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E R R A R I incor fi mtUy &mpdre , cJjt mu^t^ 
tànc ilfenfo^ò guadano ilpumcro del ufrfojgiaUri, 
poi fi rimettono al giudicio del bmgno Lettore^ 


Car^ 

Lin, 

E»’>'or/* 

CorretionL 

IO 

3 

Pena olita 

Vena foUta 

4 * 

9 . 

Vin^tinguibH ^ 0 

iJineflinguibit '' 

44 

9 

louoUntUri 

lo uolentier 
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dalfuQ‘^' 

. dclfuo 
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Contante ’jci 

Cotante 

€7 

27 

babbià > ^ 

habhian 

64 

56 

grette, tto«0 

grane cT nono 
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A t^ yrte giu 

a' morte, gilè 

7 » 

»4 

V olentieri morendo^ 

Volentieri^mQ 

rendo 

• ' • 1 L: 

cr 

20 

i,ben bendi . .. 

f 1 f**'» 

bendi \.j ' 
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